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Decreto Legislativo 31 marzo 1998, n. 112 
      "Conferimento di funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle regioni ed agli enti locali, in attuazione del 
capo I della legge 15 marzo  1997, n. 59" 
 
      pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 92 del 21 aprile 1998 –  Supplemento Ordinario n. 77 (Rettifica G.U. n. 116 
del 21 maggio 1997) 
        

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
……… Omissis 
      Emana il seguente decreto legislativo: 
 
Titolo I 
      DISPOSIZIONI GENERALI 
      Capo I 
      Disposizioni generali 
      Art. 1. 
      Oggetto 
      1. Il presente decreto legislativo disciplina, ai sensi del Capo I della       legge 15 marzo 1997, n. 59, il   
         conferimento di funzioni e compiti  amministrativi alle regioni, alle province, ai comuni, alle         
         comunita' montane o ad altri enti locali e, nei casi espressamente previsti, alle autonomie funzionali,  
…….. Omissis 
 
Titolo V 
      POLIZIA AMMINISTRATIVA REGIONALE E LOCALE E REGIME AUTORIZZATORIO 
      Capo I 
      Disposizioni in materia di polizia amministrativa regionale e locale e  regime autorizzatorio 
       
            ……….. Omissis 
       
Art. 163. 
      Trasferimenti agli enti locali 

1. Le funzioni e i compiti di polizia amministrativa spettanti agli enti  locali sono indicati nell'articolo 161 del 
presente decreto legislativo. 

2.   2. Ai sensi dell'articolo 128 della Costituzione, sono trasferiti ai comuni le seguenti funzioni e compiti 
amministrativi: 

…………… Omissis        
      3. Ai sensi dell'articolo 128 della Costituzione, sono trasferite alle province le seguenti funzioni e compiti 
amministrativi: 
      a) il riconoscimento della nomina a guardia giurata degli agenti venatori dipendenti dagli enti delegati dalle 
regioni e delle guardie volontarie delle associazioni venatorie e protezionistiche nazionali riconosciute, di cui 
all'articolo 27 della legge 11 febbraio 1992, n. 157; 
      b) il riconoscimento della nomina di agenti giurati addetti alla sorveglianza sulla pesca nelle acque interne e 
marittime, di cui all'articolo 31 del regio decreto 8 ottobre 1931, n. 1604, e all'articolo 22 della legge 14 luglio 1965, 
n. 963;  
      ………. Omissis 
      4. Dei provvedimenti di cui al comma 2, lettere a), e), f) e g), e di cui al comma 3 e' data tempestiva informazione 
all'autorita' di pubblica  sicurezza. 
…………… Omissis 
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LEGGE QUADRO SULLE AREE PROTETTE 

 
TITOLO I - Principi generali  

Art. 1 - Finalità e ambito della legge 
Art. 2 - Classificazione delle aree naturali protette 
Art. 3 - Comitato per la aree naturali protette e Consulta tecnica per le aree naturali protette 
Art. 4 - Programma triennale per le aree naturali protette 
Art. 5 - Attuazione del programma; poteri sostitutivi 
Art. 6 - Misure di salvaguardia 
Art. 7 - Misure di incentivazione 

 
TITOLO II - Aree naturali protette nazionali   

Art. 8 - Istituzione delle aree naturali protette nazionali 
Art. 9 - Ente parco 
Art.10 - Comunità del parco 
Art.11 - Regolamento del parco 
Art.12 - Piano per il parco 
Art.13 - Nulla osta 
Art.14 - Iniziative per la promozione economica e sociale 
Art.15 - Acquisti, espropriazioni ed indennizzi 
Art.16 - Entrate dell'Ente parco ed agevolazioni fiscali 
Art.17 - Riserve naturali statali 
Art.18 - Istituzione di aree protette marine 
Art.19 - Gestione delle aree protette marine 
Art.20 - Norme di rinvio 
Art.21 - Vigilanza e sorveglianza 

 
TITOLO III - Aree naturali protette regionali  

Art. 22 - Norme quadro 
Art. 23 - Parchi naturali regionali 
Art. 24 - Organizzazione amministrativa del parco naturale regionale 
Art. 25 - Strumenti di attuazione 
Art. 26 - Coordinamento degli interventi 
Art. 27 - Vigilanza e sorveglianza 
Art. 28 - Leggi regionali 

TITOLO IV - Disposizioni finali e transitorie   

Art. 29 - Poteri dell'organismo di gestione dell'area protetta 
Art. 30 - Sanzioni 
Art. 31 - Beni di proprietà dello Stato destinati a riserva naturale 
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Art. 32 - Aree contigue 
Art. 33 - Relazione al Parlamento 
Art. 34 - Istituzione di parchi e aree di reperimento 
Art. 35 - Norme transitorie 
Art. 36 - Aree marine di reperimento 
Art. 37 - Detrazioni fiscali a favore delle persone giuridiche e regime per i beni di rilevante interesse 
paesaggistico e naturale 
Art. 38 - Copertura finanziaria 

 

 
TITOLO I - Principi generali 

 
 
Art. 1 - Finalità e ambito della legge 

1. La presente legge, in attuazione degli articoli 9 e 32 della Costituzione e nel rispetto degli accordi 
internazionali, detta principi fondamentali per l'istituzione e la gestione delle aree naturali protette, al 
fine di garantire e di promuovere, in forma coordinata, la conservazione e la valorizzazione del 
patrimonio naturale del paese. 
2. Ai fini della presente legge costituiscono il patrimonio naturale le formazioni fisiche, geologiche, 
geomorfologiche e biologiche, o gruppi di esse, che hanno rilevante valore naturalistico e ambientale. 
3. I territori nei quali siano presenti i valori di cui al comma 2, specie se vulnerabili, sono sottoposti ad 
uno speciale regime di tutela e di gestione, allo scopo di perseguire, in particolare, le seguenti finalità: 
a) conservazione di specie animali o vegetali, di associazioni vegetali o forestali, di singolarità 
geologiche, di formazioni paleontologiche, di comunità biologiche, di biotopi, di valori scenici e 
panoramici, di pro cessi naturali, di equilibri idraulici e idrogeologici, di equilibri ecologici; 
b) applicazione di metodi di gestione o di restauro ambientale idonei a realizzare un'integrazione tra 
uomo e ambiente naturale, anche mediante la salvaguardia dei valori antropologici, archeologici, 
storici e architettonici e delle attività agro-silvo-pastorali e tradizionali; 
c) promozione di attività di educazione, di formazione e di ricerca scientifica, anche interdisciplinare, 
nonché di attività ricreative compatibili; 
d) difesa e ricostituzione degli equilibri idraulici e idrogeologici. 
4. I territori sottoposti al regime di tutela e di gestione di cui al comma 3 costituiscono le aree naturali 
protette. In dette aree possono essere promosse la valorizzazione e la sperimentazione di attività 
produttive compatibili . 
5. Nella tutela e nella gestione delle aree naturali protette, lo Stato, le regioni e gli enti locali attuano 
forme di cooperazione e di intesa ai sensi dell'articolo 81 del decreto del Presidente della Repubblica 
24 Luglio 1977, n.616 e dell'articolo 27 della legge 8 giugno 1990, n.142. 

 
Art. 2 - Classificazione delle aree naturali protette 

1. I parchi nazionali sono costituiti da aree terrestri, fluviali, lacuali o marine che contengono uno o 
più ecosistemi intatti o anche parzialmente alterati da interventi antropici, una o più formazioni fisiche 
geologiche, geomorfologiche, biologiche, di rilievo internazionale o nazionale per valori naturalistici, 
scientifici, estetici, culturali, educativi e ricreativi tali da richiedere l'intervento dello Stato ai fini della 
loro conservazione per le generazioni presenti e future. 
2. I parchi naturali regionali sono costituiti da aree terrestri, fluviali lacuali ed eventualmente da tratti 
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di mare prospicienti la costa, di valore naturalistico e ambientale, che costituiscono, nell'ambito di una 
o più regioni limitrofe, un sistema omogeneo individuato dagli assetti naturali dei luoghi, dai valori 
paesaggistici ed artistici e dalle tradizioni culturali delle popolazioni locali. 
3. Le riserve naturali sono costituite da aree terrestri, fluviali, lacuali o marine che contengono una o 
più specie naturalisticamente rilevanti della flora e della fauna, ovvero presentino uno o più ecosistemi 
importanti per le diversità biologiche o per la conservazione delle risorse genetiche. Le riserve naturali 
possono essere statali o regionali in base alla rilevanza degli interessi in esse rappresentati. 
4. Con riferimento all'ambiente marino, si distinguono le aree protette come definite ai sensi del 
protocollo di Ginevra relativo alle aree del Mediterraneo particolarmente protette di cui alla legge 5 
marzo 1985, n.127, e quelle definite ai sensi della legge 31 dicembre 1982, n.979. 
5. Il Comitato per le aree naturali protette di cui all'articolo 3 può operare ulteriori classificazioni per 
le finalità della presente legge ed allo scopo di rendere efficaci i tipi di protezione previsti dalle 
convenzioni internazionali ed in particolare dalla convenzione di Ramsar di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 13 marzo 1976, n.448. 
6. La classificazione delle aree naturali protette di rilievo internazionale e nazionale, qualora rientrino 
nel territorio delle regioni a statuto speciale e delle province autonome di Trento e di Bolzano, ha 
luogo d'intesa con le regioni e le province stesse secondo le procedure previste dalle norme di 
attuazione dei rispettivi statuti d'autonomia e, per la regione Valle d'Aosta, secondo le procedure di cui 
all'articolo 3 della legge 5 Agosto 1981, n.453. 
7. La classificazione e l'istituzione dei parchi nazionali e delle riserve naturali statali sono effettuate, 
qualora rientrino nel territorio delle regioni a statuto speciale e delle province autonome di Trento e di 
Bolzano, d'intesa con le stesse. 
8. La classificazione e l'istituzione dei parchi e delle riserve naturali di interesse regionale e locale 
sono effettuate dalle regioni. 
9. Ciascuna area naturale protetta ha diritto all'uso esclusivo della propria denominazione. 

 
Art. 3 - Comitato per la aree naturali protette e Consulta tecnica per le aree naturali protette  

1. E' istituito il Comitato per le aree naturali protette, di seguito denominato "Comitato", costituito dai 
Ministri dell'ambiente, che lo presiede, dell'agricoltura e delle foreste, della marina mercantile, per i 
beni culturali e ambientali, dei lavori pubblici e dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica, 
o da sottosegretari delegati, e da sei presidenti di regione o provincia autonoma, o assessori delegati, 
designati per un triennio, dalla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 
province autonome di Trento e di Bolzano. Alle riunioni del Comitato partecipano, con voto 
consultivo, i presidenti, o gli assessori delegati, delle regioni nel cui territorio ricade l'area protetta, ove 
non rappresentate. Alla costituzione del Comitato provvede il Ministro dell'ambiente con proprio 
decreto. 
2. Il Comitato identifica, sulla base della Carta della natura di cui al comma 3, le linee fondamentali 
dell'assetto del territorio con riferimento ai valori naturali ed ambientali, che sono adottate con decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro del l'ambiente, previa deliberazione 
del Comitato. 
3. La Carta della natura è predisposta dai servizi tecnici nazionali di cui alla legge 18 maggio 1989, 
n.183, in attuazione degli indirizzi del Comitato. Essa integrando, coordinando ed utilizzando i dati 
disponi bili relativi al complesso delle finalità di cui all'articolo 1, comma 1, della presente legge, ivi 
compresi quelli della carta della montagna di cui all'articolo 14 della legge 3 dicembre 1971, n.1102, 
individua lo stato dell'ambiente naturale in Italia, evidenziando i valori naturali e i profili di 
vulnerabilità territoriale. La Carta della natura è adottata dal Comitato su proposta del Ministro 
dell'ambiente. Per l'attuazione del presente comma è autorizzata la spesa di lire 5 miliardi nel 1992, 
lire 5 miliardi nel 1993 e lire 10 miliardi nel 1994. 
4. Il Comitato svolge, in particolare, i seguenti compiti: 
a) integra la classificazione della aree protette, sentita la Consulta di cui al comma 7; 
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b) adotta il programma per le aree naturali protette di rilievo internazionale e nazionale di cui 
all'articolo 4, sentita la Consulta di cui al comma 7 del presente articolo, nonché le relative direttive 
per l'attuazione e le modifiche che si rendano necessarie 
c) approva l'elenco ufficiale delle aree naturali protette. 
5. Il Ministro dell'ambiente convoca il Comitato almeno due volte l'anno, provvede all'attuazione delle 
deliberazioni adottate e riferisce sulla loro esecuzione. 
6. Ove sull'argomento in discussione presso il Comitato non si raggiunga la maggioranza, il Ministro 
dell'ambiente rimette la questione al Consiglio dei ministri, che decide in merito. 
7. E' istituita la Consulta tecnica per le aree naturali protette, di seguito denominata "Consulta", 
costituita da nove esperti particolarmente qualificati per l'attività e per gli studi realizzati in materia di 
conservazione della natura, nominati, per un quinquennio, dal Ministro dell'ambiente, di cui tre scelti 
in una rosa di nomi presentata dalle associazioni di protezione ambientale presenti nel Consiglio 
nazionale per l'ambiente, tre scelti, ciascuno, sulla base di rose di nomi rispettiva mente presentate 
dall'Accademia nazionale dei Lincei, dalla Società botanica italiana, dall'Unione zoologica italiana, 
uno designato dal Consiglio nazionale delle ricerche e due scelti in una rosa di nomi proposta dai 
presidenti del parchi nazionali e regionali. Per l'attuazione del presente comma è autorizzata una spesa 
annua fino a lire 600 milioni a partire dall'anno 1991. 
8. La Consulta esprime pareri per i profili tecnico-scientifici in materia 
di aree naturali protette, di sua iniziativa o su richiesta del Comitato o del Ministro dell'ambiente. 
9. Le funzioni di istruttoria e di segreteria del Comitato e della Consulta sono svolte, nell'ambito del 
servizio Conservazione della natura del Ministero dell'ambiente, da una segreteria tecnica composta da 
un contingente di personale stabilito, entro il limite complessivo di cinquanta unità, con decreto del 
Ministro dell'ambiente di concerto con il Ministro del tesoro e con il Ministro per gli affari regionali. Il 
predetto contingente è composto mediante apposito comando di dipendenti dei Ministeri presenti nel 
Comitato, delle regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano, nonché di personale di enti 
pubblici anche economici, ai quali è corrisposta una indennità stabilita con decreto del Ministro 
dell'ambiente di concerto con il Ministro del tesoro. Fanno parte del contingente non più di venti 
esperti di elevata qualificazione, assunti con contratto a termine di durata non superiore al biennio e 
rinnovabile per eguale periodo, scelti con le modalità di cui agli articoli 3 e 4 del decreto-legge 24 
luglio 1973, n.428, convertito dalla legge 4 agosto 1973, n.497. Con proprio decreto il Ministro 
dell'ambiente, sentiti i Ministri che fanno parte del Comitato, disciplina l'organizzazione della 
segreteria tecnica. Per l'attuazione del presente comma è autorizzata una spesa annua fino a lire 3,4 
miliardi a partire dall'anno 1991. 

 
Art. 4 - Programma triennale per le aree naturali protette 

1. Il programma triennale per le aree naturali protette, di seguito denominato "programma", sulla base 
delle linee fondamentali di cui all'articolo 3, comma 2, dei dati della Carta della natura e delle 
disponibilità finanziarie previste dalla legge dello Stato: a) specifica i territori che formano oggetto del 
sistema delle aree naturali protette di interesse internazionale, nazionale e regionale quali individuate 
nelle vigenti disposizioni di legge, statali e regionali, operando la necessaria delimitazione dei confini; 
b) indica il termine per l'istituzione di nuove aree naturali protette o per l'ampliamento e la modifica di 
quelle esistenti, individuando la delimitazione di massima delle aree stesse; c) definisce il riparto delle 
disponibilità finanziarie per ciascuna area e per ciascun esercizio finanziario, ivi compresi i contributi 
in conto capitale per l'esercizio di attività agricole compatibili, condotte con sistemi innovativi ovvero 
con recupero di sistemi tradizionali, funzionali alla protezione ambientale, per il recupero e il restauro 
delle aree di valore naturalistico degradate, per il restauro e l'informazione ambientali; d) prevede 
contributi in conto capitale per le attività nelle aree naturali protette istituite dalle regioni con proprie 
risorse, nonché per progetti delle regioni relativi all'istituzione di dette aree e) determina i criteri e gli 
indirizzi ai quali debbono uniformarsi lo Stato, le regioni e gli organismi di gestione delle aree protette 
nell'attuazione del programma per quanto di loro competenza, ivi compresi i compiti relativi alla 
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informazione ed alla educazione ambientale delle popolazioni interessate, sulla base dell'esigenza di 
unitarietà delle aree da proteggere; 
2. Il programma è redatto anche sulla base delle indicazioni di cui all'articolo 1 della legge 31 
dicembre 1982, n.979. 
3. Il programma fissa inoltre criteri di massima per la creazione o l'ampliamento di altre aree naturali 
protette di interesse locale e di aree verdi urbane e suburbane, prevedendo contributi a carico dello 
Stato per la loro istituzione o per il loro ampliamento a valere sulle disponibilità esistenti. 
4. La realizzazione delle previsioni del programma di cui al comma 3, avviene a mezzo di intese, 
eventualmente promosse dal Ministro del l'ambiente, tra regioni ed enti locali, sulla base di specifici 
metodi e criteri indicati nel programma triennale dell'azione pubblica per la tute la dell'ambiente di cui 
alla legge 28 agosto 1989, n.305. L'osservanza dei predetti criteri è condizione per la concessione di 
finanziamenti ai sensi della presente legge. 
5. Proposte relative al programma possono essere presentate al Comitato da ciascun componente del 
Comitato stesso, dagli altri Ministri, da regioni non facenti parte del Comitato e dagli enti locali, ivi 
comprese le comunità montane. Le proposte per l'istituzione di nuove aree naturali protette o per 
l'ampliamento di aree naturali protette esistenti possono essere altresì presentate al Comitato, tramite il 
Ministro dell'ambiente, dalle associazioni di protezione ambientale individuate ai sensi dell'articolo 13 
della legge 8 luglio 1986, n.349, ovvero da cinquemila cittadini iscritti nelle liste elettorali. 
6. Entro 6 mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, il Ministro dell'ambiente presenta la 
proposta di programma al Comitato il quale delibera entro i successivi sei mesi. Il programma è 
pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. Il programma ha durata triennale ed è 
aggiornato annualmente con la stessa procedura. In sede di attuazione del primo programma triennale, 
il programma stesso finalizza non meno di metà delle risorse di cui al comma 9 ai parchi e riserve 
regionali esistenti, a quelli da istituire e a quelli da ampliare. Esso ripartisce le altre risorse disponibili 
per le finalità compatibili con la presente legge ed in particolare con quelle degli articoli 7, 12, 14 e 15, 
ed è predisposto sulla base degli elementi conoscitivi e tecnico-scientifici esistenti presso i servizi 
tecnici nazionali e le amministrazioni statali e regionali. 
7. Qualora il programma non venga adottato dal Comitato nel termine previsto dal comma 6, si 
provvede con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, previa deliberazione del Consiglio dei 
ministri, su proposta del Ministro dell'ambiente. 
8. In vista della formulazione del programma è autorizzata la spesa da parte del Ministero 
dell'ambiente di lire 22,9 miliardi per il 1991 e lire 12 miliardi per il 1992 per l'avvio delle attività 
connesse alla predisposizione della Carta della natura nonché per attività di informazione ed 
educazione ambientale. 
9. Per l'attuazione del programma ed in particolare per la redazione del piano per il parco di cui 
all'articolo 12, per le iniziative per la promozione economica e sociale di cui all'articolo 14, per 
acquisti, espropriazioni ed indennizzi di cui all'articolo 15, nonché per interventi con nessi a misure 
provvisorie di salvaguardia e primi interventi di riqualificazione ed interventi urgenti per la 
valorizzazione e la fruibilità delle aree, è autorizzata la spesa di lire 110 miliardi per il 1992, lire 110 
miliardi per il 1993 e lire 92 miliardi per il 1994. 

 
Art. 5 - Attuazione del programma; poteri sostitutivi 

1. Il Ministro dell'ambiente vigila sull'attuazione del programma e pro pone al Comitato le variazioni 
ritenute necessarie. In caso di ritardi nell'attuazione del programma tali da pregiudicarne gravemente le 
finalità, il Ministro dell'ambiente, sentita la Consulta, indica gli adempi menti e le misure necessarie e 
fissa un termine per la loro adozione decorso il quale, previo parere del Comitato, rimette la questione 
al Consiglio dei ministri che provvede in via sostitutiva anche attraverso la nomina di commissari ad 
acta. 
2. Il Ministro dell'ambiente provvede a tenere aggiornato l'elenco ufficiale delle aree protette e rilascia 
le relative certificazioni. A tal fine le regioni e gli altri soggetti pubblici o privati che attuano forme di 
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protezione naturalistica di aree sono tenuti ad informare il Ministro dell'ambiente secondo le modalità 
indicate dal Comitato. 
3. L'iscrizione nell'elenco ufficiale delle aree protette è condizione per l'assegnazione di contributi a 
carico dello Stato. 

 
Art. 6 - Misure di salvaguardia 

1. In caso di necessità ed urgenza il Ministro dell'ambiente e le regioni, secondo le rispettive 
competenze, possono individuare aree da proteggere ai sensi della presente legge ed adottare su di esse 
misure di salvaguardia. Per quanto concerne le aree protette marine detti poteri sono esercitati dal 
Ministro dell'ambiente di concerto con il Ministro della marina mercantile. Nei casi previsti dal 
presente comma la proposta di istituzione dell'area protetta e le relative misure di salvaguardia devono 
essere esaminate dal Comitato nella prima seduta successiva alla pubblicazione del provvedimento di 
individuazione dell'area stessa. Resta fermo quanto previsto dall'articolo 5 della legge 8 luglio 1986, 
n.349, in materia di individuazione di zone di importanza naturalistica nazionale ed internazionale, 
nonché dal l'articolo 7 della legge 3 marzo 1987, n.59. 
2. Dalla pubblicazione del programma fino all'istituzione delle singole aree protette operano 
direttamente le misure di salvaguardia di cui al comma 3 nonché le altre specifiche misure 
eventualmente individuate nel programma stesso e si applicano le misure di incentivazione di cui 
all'articolo 7. 
3. Sono vietati fuori dei centri edificati di cui all'articolo 18 della legge 22 ottobre 1971, n.865, e, per 
gravi motivi di salvaguardia ambientale, con provvedimento motivato, anche nei centri edificati, 
l'esecuzione di nuove costruzioni e la trasformazione di quelle esistenti, qualsiasi mutamento 
dell'utilizzazione dei terreni con destinazione diversa da quella agricola e quant'altro possa incidere 
sulla morfologia del territorio, sugli equilibri ecologici, idraulici ed idrogeotermici e sulle finalità 
istitutive dell'area protetta. In caso di necessità ed urgenza, il Ministro dell'ambiente, con 
provvedimento motivato, sentita la Consulta, può consentire deroghe alle misure di salvaguardia in 
questione, prescrivendo le modalità di attuazione di lavori ed opere idonei a salvaguardare l'integrità 
dei luoghi e dell'ambiente naturale. Resta ferma la possibilità di realizzare interventi di manutenzione 
ordinaria e straordinaria di cui alle lettere a) e b) del primo comma dell'articolo 31 della legge 5 agosto 
1978, n.457, dandone comunicazione al Ministro del l'ambiente e alla regione interessata. 
4. Dall'istituzione della singola area protetta sino all'approvazione del relativo regolamento operano i 
divieti e le procedure per eventuali deroghe di cui all'articolo 11. 
5. Per le aree protette marine le misure di salvaguardia sono adottate ai sensi dell'articolo 7 della legge 
3 marzo 1987, n.59. 
6. L'inosservanza delle disposizioni di cui ai commi 1, 2 e 3 comporta la riduzione in pristino dei 
luoghi e la eventuale ricostituzione delle specie vegetali ed animali danneggiate a spese 
dell'inadempiente. Sono solidalmente responsabili per le spese il committente, il titolare dell'impresa e 
il direttore dei lavori in caso di costruzione e trasformazione di opere. Accertata l'inosservanza, il 
Ministro dell'ambiente o l'autorità di gestione ingiunge al trasgressore l'ordine di riduzione in pristino 
e, ove questi non provveda entro il termine assegnato, che non può essere inferiore a trenta giorni, 
dispone l'esecuzione in danno degli inadempienti secondo la procedura di cui ai commi secondo, terzo 
e quarto dell'articolo 27 della legge 28 febbraio 1985, n.47, ovvero avvalendosi del Corpo forestale 
dello Stato o del nucleo operativo ecologico di cui al comma 4 dell'articolo 8 della legge 8 luglio 1986, 
n.349. La nota relativa alle spese è resa esecutiva dal Ministro dell'ambiente ed è riscossa ai sensi del 
testo unico delle disposizioni di legge relative alla riscossione delle entrate patrimoniali dello Stato, 
approvato con regio decreto 14 aprile 1910, n.639. 
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Art. 7 - Misure di incentivazione 

1. Ai comuni ed alle province il cui territorio è compreso, in tutto o in parte, entro i confini di un parco 
nazionale, e a quelli il cui territorio è compreso, in tutto o in parte, entro i confini di un parco naturale 
regionale è, nell'ordine, attribuita priorità nella concessione di finanziamenti statali e regionali richiesti 
per la realizzazione, sul territorio compreso entro i confini del parco stesso, dei seguenti interventi, 
impianti ed opere previsti nel piano per il parco di cui, rispettivamente agli articoli 12 e 25: 
a) restauro dei centri storici ed edifici di particolare valore storico e culturale; 
b) recupero dei nuclei abitati rurali; 
c) opere igieniche ed idropotabili e di risanamento dell'acqua, dell'aria e del suolo; 
d) opere di conservazione e di restauro ambientale del territorio, ivi comprese le attività agricole e 
forestali; 
e) attività culturali nei campi di interesse del parco; 
f) agriturismo; 
g) attività sportive compatibili; 
h) strutture per la utilizzazione di fonti energetiche a basso impatto ambientale quali il metano e altri 
gas combustibili nonché interventi volti a favorire l'uso di energie rinnovabili. 
2. Il medesimo ordine di priorità di cui al comma 1 è attribuito ai privati, singoli o associati, che 
intendano realizzare iniziative produttive o di servizio compatibili con le finalità istitutive del parco 
nazionale o naturale regionale. 

 
 
 

TITOLO II - Aree naturali protette nazionali 

 
 
Art. 8 - Istituzione delle aree naturali protette nazionali 

1. I parchi nazionali individuati e delimitati secondo le modalità di cui all'articolo 4 sono istituiti e 
delimitati in via definitiva con decreto del Presidente della Repubblica, su proposta del Ministro 
dell'ambiente, sentita la regione. 
2. Le riserve naturali statali, individuate secondo le modalità di cui all'articolo 4, sono istituite con 
decreto del Ministro dell'ambiente, sentita la regione. 
3. Qualora il parco o la riserva interessi il territorio di una regione a statuto speciale o provincia 
autonoma si procede di intesa. 
4. Qualora il parco o la riserva interessi il territorio di più regioni, ivi comprese quelle a statuto 
speciale o province autonome, è comunque garantita una configurazione ed una gestione unitaria. 
5. Con il provvedimento che istituisce il parco o la riserva naturale possono essere integrate, sino alla 
entrata in vigore della disciplina di ciascuna area protetta, le misure di salvaguardia introdotte ai sensi 
dell'articolo 6. 
6. Salvo quanto previsto dall'articolo 34, commi 1 e 2, e dall'articolo 35, commi 1, 3, 4 e 5, alla 
istituzione di enti parco si provvede sulla base di apposito provvedimento legislativo. 
7. Le aree protette marine sono istituite in base alle disposizioni di cui all'articolo 18. 

 

 
Art. 9 - Ente parco 
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1. L'Ente parco ha personalità di diritto pubblico, sede legale e amministrativa nel territorio del parco 
ed è sottoposto alla vigilanza del Ministro dell'ambiente. 
2. Sono organi dell'Ente: 
a) il Presidente; 
b) il Consiglio direttivo; 
c) la Giunta esecutiva; 
d) il Collegio dei revisori del conti; 
e) la Comunità del parco. 
3. Il Presidente è nominato con decreto del Ministro dell'ambiente d'intesa con i presidenti delle 
regioni o delle province autonome di Trento e di Bolzano nel cui territorio ricada in tutto o in parte il 
parco nazionale. Il Presidente ha la legale rappresentanza dell'Ente parco ne coordina l'attività, esplica 
le funzioni che gli sono delegate dai Consiglio direttivo, adotta i provvedimenti urgenti ed indifferibili 
che sottopone alla ratifica del Consiglio direttivo nella seduta successiva. 
4. Il Consiglio direttivo è formato dal Presidente e da dodici componenti, nominati con decreto del 
Ministro dell'ambiente, sentite le regioni interessate, scelti tra persone particolarmente qualificate per 
le attività in materia di conservazione della natura o tra i rappresentanti della Comunità del parco di 
cui all'articolo 10, secondo le seguenti modalità: 
a) cinque, su designazione della Comunità del parco, con voto limitato; 
b) due, su designazione delle associazioni di protezione ambientale individuate ai sensi dell'articolo 13 
della legge 8 luglio 1986, n.349, scelti tra esperti in materia naturalistico-ambientale; 
c) due, su designazione dell'Accademia nazionale dei Lincei, della Società botanica italiana, 
dell'Unione zoologica italiana, del Consiglio nazionale delle ricerche e delle Università degli studi con 
sede nelle province nei cui territori ricade il parco; in caso di designazione di un numero superiore a 
due la scelta tra i soggetti indicati è effettuata dal Ministro dell'ambiente; 
d) uno, su designazione del Ministro dell'agricoltura e delle foreste; 
e) due, su designazione del Ministro dell'ambiente. 
5. Le designazioni sono effettuate entro quarantacinque giorni dalla richiesta del Ministro 
dell'ambiente. 
6. Il Consiglio direttivo elegge al proprio interno un vice presidente ed eventualmente una giunta 
esecutiva formata da cinque componenti, compreso il Presidente, secondo le modalità e con le funzioni 
stabilite nello statuto dell'Ente parco. 
7. Il Consiglio direttivo è legittimamente insediato quando sia nominata la maggioranza dei suoi 
componenti. 
8. Il Consiglio direttivo delibera in merito a tutte le questioni generali ed in particolare sui bilanci che 
sono approvati dal Ministro dell'ambiente di concerto con il Ministro del tesoro, sui regolamenti e 
sulla proposta di piano per il parco di cui all'articolo 12, esprime parere vincolante sul piano 
pluriennale economico e sociale di cui all'articolo 14, elabora lo statuto dell'Ente parco, che è adottato 
con decreto del Ministro dell'ambiente, d'intesa con la regione. 
9. Lo statuto dell'Ente definisce in ogni caso l'organizzazione interna, le modalità di partecipazione 
popolare, le forme di pubblicità degli atti. 
10. Il Collegio dei revisori dei conti esercita il riscontro contabile sugli atti dell'Ente parco secondo le 
norme di contabilità dello Stato e sulla base dei regolamenti di contabilità dell'Ente parco, approvati 
dal Ministro del tesoro di concerto con il Ministro dell'ambiente. Il Collegio dei revisori dei conti è 
nominato con decreto del Ministro del tesoro ed è formato da tre componenti scelti tra funzionari della 
Ragioneria generale dello Stato ovvero tra iscritti nel ruolo dei revisori ufficiali dei conti. Essi sono 
designati: due dal Ministro del tesoro, di cui uno in 
qualità di Presidente del Collegio; uno dalla regione o, d'intesa, dalle regioni interessate. 
11. Il Direttore del parco è nominato dal Ministro dell'ambiente previo concorso pubblico per titoli ed 
esami di dirigente superiore del ruolo speciale di "Direttore di parco" istituito presso il Ministero 
dell'ambiente con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri da emanarsi entro tre mesi dalla 
data di entrata in vigore della presente legge, ovvero con contratto di diritto privato stipulato per non 
più di cinque anni con soggetti iscritti in un elenco di idonei all'esercizio dell'attività di direttore di 
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parco, istituito e disciplinato con decreto del Ministro dell'ambiente. In sede di prima applicazione 
della presente legge, e comunque per non oltre due anni, il predetto contratto di diritto privato può 
essere stipulato con soggetti particolarmente esperti in materia naturalistico-ambientale, anche se non 
iscritti nell'elenco. 
12. Gli organi dell'Ente parco durano in carica cinque anni ed i membri possono essere confermati una 
sola volta. 
13. Agli Enti parco si applicano le disposizioni di cui alla legge 20 marzo 1975, n.70; essi si intendono 
inseriti nella tabella IV allegata alla medesima legge. 
14. La pianta organica di ogni Ente parco è commisurata alle risorse finalizzate alle spese per il 
personale ad esso assegnate. Per le finalità di cui alla presente legge è consentito l'impiego di 
personale tecnico e di manodopera con contratti a tempo determinato ed indeterminato ai sensi dei 
contratti collettivi di lavoro vigenti per il settore agri colo-forestale. 
15. Il Consiglio direttivo può nominare appositi comitati di consulenza o avvalersi di consulenti per 
problemi specifici nei settori di attività dell'Ente parco. 

 
Art.10 - Comunità del parco 

1. La Comunità del parco è costituita dai presidenti delle regioni e delle province, dai sindaci dei 
comuni e dai presidenti delle comunità montane nei cui territori sono ricomprese le aree del parco. 
2. La Comunità del parco è organo consultivo e propositivo dell'Ente parco. In particolare, il suo 
parere è obbligatorio: 
a) sul regolamento del parco di cui all'articolo 11; 
b) sul piano per il parco di cui all'articolo 12; 
c) su altre questioni, a richiesta di un terzo dei componenti del Consiglio direttivo; 
d) sul bilancio e sul conto consuntivo. 
3. La Comunità del parco delibera, previo parere vincolante del Consiglio direttivo, il piano 
pluriennale economico e sociale di cui all'articolo 14 e vigila sulla sua attuazione; adotta altresì il 
proprio regolamento. 
4. La Comunità del parco elegge al suo interno un Presidente e un Vice Presidente. E' convocata dal 
Presidente almeno due volte l'anno e quando venga richiesto dal Presidente dell'Ente parco o da un 
terzo dei suoi componenti. 

 
Art. 11 - Regolamento del parco 

1. Il regolamento del parco disciplina l'esercizio delle attività consenti te entro il territorio del parco ed 
è adottato dall'Ente parco, anche con testualmente all'approvazione del piano per il parco di cui 
all'articolo 12 e comunque non oltre sei mesi dall'approvazione del medesimo. 
2. Allo scopo di garantire il perseguimento delle finalità di cui all'artico lo 1 e il rispetto delle 
caratteristiche proprie di ogni parco, il regola mento del parco disciplina in particolare: 
a) la tipologia e le modalità di costruzione di opere e manufatti 
b) lo svolgimento delle attività artigianali, commerciali, di servizio e agro-silvo-pastorali; 
c) il soggiorno e la circolazione del pubblico con qualsiasi mezzo di trasporto; 
d) lo svolgimento di attività sportive, ricreative ed educative; 
e) lo svolgimento di attività di ricerca scientifica e biosanitaria; 
f) i limiti alle emissioni sonore, luminose o di altro genere, nell'ambito della legislazione in materia 
g) lo svolgimento delle attività da affidare a interventi di occupazione giovanile, di volontariato, con 
particolare riferimento alle comunità terapeutiche, e al servizio civile alternativo; 
h) l'accessibilità nel territorio del parco attraverso percorsi e strutture idonee per disabili, portatori di 
handicap e anziani. 
3. Salvo quanto previsto dal comma 5, nei parchi sono vietate le attività e le opere che possono 
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compromettere la salvaguardia del paesaggio e degli ambienti naturali tutelati con particolare riguardo 
alla flora e alla fauna protette e ai rispettivi habitat. In particolare sono vietati: 
a) la cattura, l'uccisione, il danneggiamento, il disturbo delle specie animali; la raccolta ed il 
danneggiamento delle specie vegetali, salvo nei territori in cui sono consentite le attività agro-silvo-
pastorali, non ché l'introduzione di specie estranee, vegetali o animali, che possano alterare l'equilibrio 
naturale 
b) l'apertura e l'esercizio di cave, di miniere e di discariche, nonché l'asportazione di minerali 
c) la modificazione del regime delle acque; 
d) lo svolgimento di attività pubblicitarie al di fuori dei centri urbani, non autorizzate dall'Ente parco; 
e) l'introduzione e l'impiego di qualsiasi mezzo di distruzione o di alterazione dei cicli biogeochimici; 
f) l'introduzione, da parte di privati, di armi, esplosivi e qualsiasi mezzo distruttivo o di cattura, se non 
autorizzati; 
g) l'uso di fuochi all'aperto; 
h) il sorvolo di velivoli non autorizzati, salvo quanto definito dalle leggi sulla disciplina del volo. 
4. Il regolamento del parco stabilisce altresì le eventuali deroghe ai divieti di cui al comma 3. Per 
quanto riguarda la lettera a) del medesimo comma 3, esso prevede eventuali prelievi faunistici ed 
eventuali abbattimenti selettivi, necessari per ricomporre squilibri ecologici accertati dall'Ente parco. 
Prelievi e abbattimenti devono avvenire per iniziativa e sotto la diretta responsabilità e sorveglianza 
dell'Ente parco ed essere attuati dal personale dell'Ente parco o da persone all'uopo espressamente 
autorizzate dall'Ente parco stesso. 
5. Restano salvi i diritti reali e gli usi civici delle collettività locali, che sono esercitati secondo le 
consuetudini locali. Eventuali diritti esclusivi di caccia delle collettività locali o altri usi civici di 
prelievi faunistici sono liquidati dal competente commissario per la liquidazione degli usi civici ad 
istanza dell'Ente parco. 
6. Il regolamento del parco è approvato dal Ministro dell'ambiente, sentita la Consulta e previo parere 
degli enti locali interessati, da esprimersi entro quaranta giorni dalla richiesta, e comunque d'intesa con 
le regioni e le province autonome interessate; il regolamento acquista efficacia novanta giorni dopo la 
sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. Entro tale termine i Comuni sono 
tenuti ad adeguare alle sue previsioni i propri regolamenti. Decorso inutilmente il predetto termine le 
disposizioni del regolamento del parco prevalgono su quelle del Comune, che è tenuto alla loro 
applicazione. 

 
Art. 12 - Piano per il parco 

1. La tutela dei valori naturali ed ambientali affidata all'Ente parco è perseguita attraverso lo strumento 
del piano per il parco, di seguito denominato "piano", che deve, in particolare, disciplinare i seguenti 
contenuti: 
a) organizzazione generale del territorio e sua articolazione in aree o parti caratterizzate da forme 
differenziate di uso, godimento e tutela; 
b) vincoli, destinazioni di uso pubblico o privato e norme di attuazione relative con riferimento alle 
varie aree o parti del piano 
c) sistemi di accessibilità veicolare e pedonale con particolare riguardo ai percorsi, accessi e strutture 
riservati ai disabili, ai portatori di handicap e agli anziani; 
d) sistemi di attrezzature e servizi per la gestione e la funzione socia le del parco, musei, centri di 
visite, uffici informativi, aree di campeggio, attività agro-turistiche; 
e) indirizzi e criteri per gli interventi sulla flora, sulla fauna e sull'ambiente naturale in genere. 
2. Il piano suddivide il territorio in base al diverso grado di protezione, prevedendo: a) riserve integrali 
nelle quali l'ambiente naturale è conservato nella sua integrità; b) riserve generali orientate, nelle quali 
è vietato costruire nuove opere edilizie, ampliare le costruzioni esistenti, eseguire opere di 
trasformazione del territorio. Possono essere tuttavia consentite le utilizzazioni produttive tradizionali, 
la realizzazione delle infrastrutture strettamente necessarie, nonché interventi di gestione delle risorse 
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naturali a cura dell'Ente parco. Sono altresì ammesse opere di manutenzione delle opere esistenti, ai 
sensi delle lettere a) e b) del primo comma dell'articolo 31 della legge 5 agosto 1978, n.457; c) aree di 
protezione nelle quali, in armonia con le finalità istitutive ed in conformità ai criteri generali fissati 
dall'Ente parco, possono continuare, secondo gli usi tradizionali ovvero secondo metodi di agricoltura 
biologica, le attività agro-silvo-pastorali nonché di pesca e raccolta di prodotti naturali, ed è 
incoraggiata anche la produzione artigianale di qualità. Sono ammessi gli interventi autorizzati ai sensi 
delle lettere a), b) e c) del primo comma dell'articolo 31 della citata legge n.457 del 1978, salvo 
l'osservanza delle norme di piano sulle destinazioni d'uso; d) aree di promozione economica e sociale 
facenti parte del medesimo ecosistema, più estesamente modificate dai processi di antropizzazione, 
nelle quali sono consentite attività compatibili con le finalità istitutive del parco e finalizzate al 
miglioramento della vita socio-culturale delle collettività locali e al miglior godimento del parco da 
parte dei visitatori. 
3. Il piano è predisposto dall'Ente parco entro sei mesi dalla sua istituzione in base ai criteri ed alle 
finalità di cui alla presente legge ed è adottato dalla regione entro i successivi quattro mesi, sentiti gli 
enti locali. 
4. Il piano adottato è depositato per quaranta giorni presso le sedi dei comuni, delle comunità montane 
e delle regioni interessate; chiunque può prenderne visione ed estrarne copia. Entro i successivi 
quaranta giorni chiunque può presentare osservazioni scritte, sulle quali l'Ente parco esprime il proprio 
parere entro trenta giorni. Entro centoventi giorni dal ricevimento di tale parere la regione si pronuncia 
sulle osservazioni presentate e, d'intesa con l'Ente parco per quanto con cerne le aree di cui alle lettere 
a), b) e c) del comma 2 e d'intesa, oltre che con l'Ente parco, anche con i comuni interessati per quanto 
con cerne le aree di cui alla lettera d) del medesimo comma 2, emana il provvedimento 
d'approvazione. Qualora il piano non venga approvato entro ventiquattro mesi dalla istituzione 
dell'Ente parco, alla regione si sostituisce un comitato misto costituito da rappresentanti del Ministero 
dell'ambiente e da rappresentanti delle regioni e province autonome, il quale esperisce i tentativi 
necessari per il raggiungimento di dette intese; qualora le intese in questione non vengano raggiunte 
entro i successivi quattro mesi, il Ministro dell'ambiente rimette la questione al Consiglio dei ministri 
che decide in via definitiva. 
5. In caso di inosservanza dei termini di cui al comma 3, si sostituisce all'amministrazione 
inadempiente il Ministro dell'ambiente, che provvede nei medesimi termini con un commissario ad 
acta. 
6. Il piano è modificato con la stessa procedura necessaria alla sua approvazione ed è aggiornato con 
identica modalità almeno ogni dieci anni. 
7. Il piano ha effetto di dichiarazione di pubblico generale interesse e di urgenza e di indifferibilità per 
gli interventi in esso previsti e sostituisce ad ogni livello i piani paesistici, i piani territoriali o 
urbanistici e ogni altro strumento di pianificazione. 
8. Il piano è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana e nel Bollettino ufficiale 
della regione ed è immediatamente vincolante nei confronti delle amministrazioni e dei privati. 

 

 

 
Art. 13 - Nulla osta 

1. Il rilascio di concessioni o autorizzazioni relative ad interventi impianti ed opere all'interno del 
parco è sottoposto al preventivo nulla osta dell'Ente parco. Il nulla osta verifica la conformità tra le 
disposizioni del piano e del regolamento e l'intervento ed è reso entro sessanta giorni dalla richiesta. 
Decorso inutilmente tale termine il nulla osta si intende rilasciato. Il diniego, che è immediatamente 
impugna bile, è affisso contemporaneamente all'albo del comune interessato e all'albo dell'Ente parco e 
l'affissione ha la durata di sette giorni. L'Ente parco dà notizia per estratto, con le medesime modalità, 
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dei nulla osta rilasciati e di quelli determinatisi per decorrenza del termine. 
2. Avverso il rilascio del nulla osta è ammesso ricorso giurisdizionale anche da parte delle associazioni 
di protezione ambientale individua te ai sensi della legge 8 luglio 1986, n.349. 
3. L'esame delle richieste di nulla osta può essere affidato con deliberazione del Consiglio direttivo ad 
un apposito comitato la cui composizione e la cui attività sono disciplinate dal regolamento del parco. 
4. Il Presidente del parco, entro sessanta giorni dalla richiesta, con comunicazione scritta al 
richiedente, può rinviare, per una sola volta, di ulteriori trenta giorni i termini di espressione del nulla 
osta. 

 
Art. 14 - Iniziative per la promozione economica e sociale 

1. Nel rispetto delle finalità del parco, dei vincoli stabiliti dal piano e dal regolamento del parco, la 
Comunità del parco promuove le iniziative atte a favorire lo sviluppo economico e sociale delle 
collettività eventualmente residenti all'interno del parco e nei territori adiacenti. 
2. A tal fine la Comunità del parco, entro un anno dalla sua costituzione, elabora un piano pluriennale 
economico e sociale per la promozione delle attività compatibili, individuando i soggetti chiamati alla 
realizzazione degli interventi previsti eventualmente anche attraverso accordi di programma. Tale 
piano è sottoposto al parere vincolante del Consiglio direttivo ed è approvato dalla regione o, d'intesa, 
dalle regioni interessate. In caso di contrasto tra Comunità del parco, altri organi dell'Ente parco e 
regioni, la questione è rimessa ad una conferenza presieduta dal Ministro dell'ambiente il quale, 
perdurando i contrasti, rimette la decisione definitiva al Consiglio dei ministri. 
3. Il piano di cui al comma 2 può prevedere in particolare: la concessione di sovvenzioni a privati ed 
enti locali; la predisposizione di attrezzature, impianti di depurazione e per il risparmio energetico, 
servizi ed impianti di carattere turistico-naturalistico da gestire in proprio o da concedere in gestione a 
terzi sulla base di atti di concessioni alla stregua di specifiche convenzioni, l'agevolazione o la 
promozione, anche in forma cooperativa, di attività tradizionali artigianali, agro silvo-pastorali 
culturali, servizi sociali e biblioteche, restauro, anche di beni naturali, e ogni altra iniziativa atta a 
favorire, nel rispetto delle esigenze di conservazione del parco, lo sviluppo del turismo e delle attività 
locali connesse. Una quota parte di tali attività deve consistere in interventi diretti a favorire 
l'occupazione giovanile ed il volontariato, nonché l'accessibilità e la fruizione, in particolare per i 
portatori di handicap. 
4. Per le finalità di cui al comma 3, l'Ente parco può concedere al mezzo di specifiche convenzioni 
l'uso del proprio nome e del proprio emblema a servizi e prodotti locali che presentino requisiti di 
qualità e che soddisfino le finalità del parco. 
5. L'Ente parco organizza, d'intesa con la regione o le regioni interessate, speciali corsi di formazione 
al termine dei quali rilascia il titolo ufficiale ed esclusivo di guida del parco. 
6. Il piano di cui al comma due ha durata quadriennale e può essere aggiornato annualmente con la 
stessa procedura della sua formazione. 

 
Art.15 - Acquisti, espropriazioni ed indennizzi 

1. L'Ente parco, nel quadro del programma di cui al comma 7, può prendere in locazione immobili 
compresi nel parco o acquisirli, anche mediante espropriazione o esercizio del diritto di prelazione di 
cui al comma 5, secondo le norme generali vigenti. 
2. I vincoli derivanti dal piano alle attività agro-silvo-pastorali possono essere indennizzati sulla base 
di principi equitativi. I vincoli, tempora nei o parziali, relativi ad attività già ritenute compatibili, 
possono dar luogo a compensi ed indennizzi, che tengano conto dei vantaggi e degli svantaggi 
derivanti dall'attività del parco. Con decreto da emanare entro dodici mesi dalla data di entrata in 
vigore della presente legge il Ministro dell'ambiente provvede alle disposizioni di attuazione del 
presente comma. 
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3. L'Ente parco è tenuto ad indennizzare i danni provocati dalla fauna selvatica del parco. 
4. Il regolamento del parco stabilisce le modalità per la liquidazione e la corresponsione degli 
indennizzi, da corrispondersi entro novanta giorni dal verificarsi del nocumento. 
5. L'Ente parco ha diritto di prelazione sul trasferimento a titolo oneroso della proprietà e di diritti reali 
sui terreni situati all'interno delle riserve e delle aree di cui all'articolo 12, comma 2, lettere a) e b), 
salva la precedenza a favore di soggetti privati di cui al primo comma dell'articolo 8 della legge 26 
maggio 1965, n. 590, e successive modificazioni e integrazioni. 
6. L'Ente parco deve esercitare la prelazione entro tre mesi dalla noti fica della proposta di alienazione. 
La proposta deve contenere la descrizione catastale dei beni, la data della trasmissione del possesso, 
l'indicazione del prezzo e delle sue modalità di pagamento. Qualora il dante causa non provveda a tale 
notificazione o il prezzo notificato sia superiore a quello di cessione, l'Ente parco può, entro un anno 
dalla trascrizione dell'atto di compravendita, esercitare il diritto di riscatto nei confronti dell'acquirente 
e di ogni altro successivo avente causa a qualsiasi titolo. 
7. L'Ente parco provvede ad istituire nel proprio bilancio un apposito capitolo, con dotazione adeguata 
al prevedibile fabbisogno, per il pagamento di indennizzi e risarcimenti, formulando un apposito 
programma, con opportune priorità. 

 
Art. 16 - Entrate dell'Ente parco ed agevolazioni fiscali 

1. Costituiscono entrate dell'Ente parco da destinare al conseguimento dei fini istitutivi: 
a) i contributi ordinari e straordinari dello Stato; 
b) i contributi delle regioni e degli enti pubblici; 
c) i contributi ed i finanziamenti a specifici progetti; 
d) i lasciti, le donazioni e le erogazioni liberali in denaro di cui all'arti colo 3 della legge 2 agosto 
1982, n. 512, e successive modificazioni e integrazioni; 
e) gli eventuali redditi patrimoniali; 
f) i canoni delle concessioni previste dalla legge, i proventi dei diritti d'ingresso e di privativa e le altre 
entrate derivanti dai servizi resi 
g) i proventi delle attività commerciali e promozionali 
h) i proventi delle sanzioni derivanti da inosservanza delle norme regolamentari; 
i) ogni altro provento acquisito in relazione all'attività dell'Ente parco. 
2. Le attività di cessione di materiale divulgativo, educativo e propagandistico di prodotti ecologici, 
nonché le prestazioni di servizi esercitate direttamente dall'Ente parco, non sono sottoposte alla 
normativa per la disciplina del commercio. 
3. Le cessioni e le prestazioni di cui al comma 2 sono soggette alla disciplina dell'imposta del valore 
aggiunto. La registrazione dei corrispettivi si effettua in base all'articolo 24 del decreto del Presidente 
della Repubblica 26 ottobre 1972, n.633, come sostituito dall'articolo 1 del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 gennaio 1979, n.24 senza l'obbligo dei registratori di cassa. 
4. L'Ente parco ha l'obbligo di pareggio del bilancio. 

 
Art. 17 - Riserve naturali statali 

1. Il decreto istitutivo delle riserve naturali statali, di cui all'articolo 8, comma 2, oltre a determinare i 
confini della riserva ed il relativo organismo di gestione, ne precisa le caratteristiche principali, le 
finalità istitutive ed vincoli principali, stabilendo altresì indicazioni e criteri specifici cui devono 
conformarsi il piano di gestione della riserva ed il relativo regolamento attuativo, emanato secondo i 
principi contenuti nell'articolo 11 della presente legge. Il piano di gestione della riserva ed il relativo 
regolamento attuativo sono adottati dal Ministro dell'ambiente entro i termini stabiliti dal decreto 
istitutivo della riserva stessa, sentite le regioni a statuto ordinario e d'intesa con le regioni a statuto 
speciale e le province autonome di Trento e di Bolzano. 
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2. Sono vietati in particolare: 
a) ogni forma di discarica di rifiuti solidi e liquidi 
b) l'accesso nelle riserve naturali integrali a persone non autorizzate, salvo le modalità stabilite dagli 
organi responsabili della gestione della riserva. 

 
Art.18 - Istituzione di aree protette marine 

1. In attuazione del programma il Ministro dell'ambiente, di concerto con il Ministro della marina 
mercantile e d'intesa con il Ministro del tesoro istituisce le aree protette marine, autorizzando altresì il 
finanziamento definito dal programma medesimo. L'istruttoria preliminare è in ogni caso svolta, ai 
sensi dell'articolo 26 della legge 31 dicembre 1982, n. 979, dalla Consulta per la difesa del mare dagli 
inquinamenti. 
2. Il decreto istitutivo contiene tra l'altro la denominazione e la delimitazione dell'area, gli obiettivi cui 
è finalizzata la protezione dell'area e prevede, altresì, la concessione d'uso dei beni del demanio 
marittimo e delle zone di mare di cui all'articolo 19, comma 6. 
3. Il decreto di istituzione è pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. 
4. Per il finanziamento di programmi e progetti di investimento per le aree protette marine è 
autorizzata la spesa di lire 5 miliardi per ciascuno degli anni 1992, 1993 e 1994. 
5. Per le prime spese di funzionamento delle aree protette marine è autorizzata la spesa di lire 1 
miliardo per ciascuno degli anni 1991, 1992 e 1993. 

 
Art.19 - Gestione delle aree protette marine 

1. Il raggiungimento delle finalità istitutive di ciascuna area protetta marina è assicurato attraverso 1' 
Ispettorato centrale per la difesa del mare. Per l'eventuale gestione delle aree protette marine, 
l'Ispettorato centrale si avvale delle competenti Capitanerie di porto. Con apposita convenzione da 
stipularsi da parte del Ministro dell'ambiente, di con certo con il Ministro della marina mercantile, la 
gestione dell'area pro tetta marina può essere concessa ad enti pubblici, istituzioni scientifiche o 
associazioni riconosciute. 
2. Qualora un'area marina protetta sia istituita in acque confinanti con un'area protetta terrestre, la 
gestione è attribuita al soggetto competente per quest'ultima. 
3. Nelle aree protette marine sono vietate le attività che possono compromettere la tutela delle 
caratteristiche dell'ambiente oggetto della protezione e delle finalità istitutive dell'area. In particolare 
sono vietati: 
a) la cattura, la raccolta e il danneggiamento delle specie animali e vegetali nonché l'asportazione di 
minerali e di reperti archeologici; 
b) l'alterazione dell'ambiente geofisico e delle caratteristiche chimiche e idrobiologiche delle acque; 
c) lo svolgimento di attività pubblicitarie; 
d) l'introduzione di armi, di esplosivi e ogni altro mezzo distruttivo e di cattura; 
e) la navigazione a motore; 
f) ogni forma di discarica di rifiuti solidi e liquidi. 
4.1 divieti di cui all'articolo 11, comma 3, si applicano ai territori inclusi nelle aree protette marine. 
5. Con decreto del Ministro dell'ambiente, di concerto con il Ministro della marina mercantile, sentita 
la Consulta per la difesa del mare dagli inquinamenti, è approvato un regolamento che disciplina i 
divieti e le eventuali deroghe in funzione del grado di protezione necessario. 
6. Beni del demanio marittimo e zone di mare ricomprese nelle aree protette possono essere concessi 
in uso esclusivo per le finalità della gestione dell'area medesima con decreto del Ministro della marina 
mercantile. I beni del demanio marittimo esistenti all'interno dell'area protetta fanno parte della 
medesima. 
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7. La sorveglianza nelle aree protette marine è esercitata dalle Capitanerie di porto, ai sensi 
dell'articolo 28 della legge 31 dicembre 1982, n. 979. 

 

 
Art. 20 - Norme di rinvio 

1. Per quanto non espressamente disciplinato dalla presente legge, ai parchi marini si applicano le 
disposizioni relative ai parchi nazionali. Alle riserve marine si applicano le disposizioni del titolo V 
della legge 31 dicembre 1982, n. 979, non in contrasto con le disposizioni della presente legge. 

 
 

 

Art. 21 - Vigilanza e sorveglianza 

1. La vigilanza sulla gestione delle aree naturali protette di rilievo internazionale e nazionale è 
esercitata per le aree terrestri dal Ministro dell'ambiente e per le aree marine congiuntamente dal 
Ministro dell'ambiente e dal Ministro della marina mercantile. 
2. La sorveglianza sui territori delle aree naturali protette di rilievo internazionale e nazionale è 
esercitata, ai fini della presente legge, dal Corpo forestale dello Stato senza variazioni all'attuale pianta 
organica dello stesso. Per l'espletamento di tali servizi e di quant'altro affidato al Corpo medesimo 
dalla presente legge, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da adottare entro sei mesi 
dalla data di entrata in vigore della presente legge, su proposta del Ministro dell'ambiente di concerto 
con il Ministro dell'agricoltura e delle foreste sono individuate le strutture ed il personale del Corpo da 
dislocare presso il Ministero dell'ambiente e presso gli Enti parco, sotto la dipendenza funzionale degli 
stessi, secondo modalità stabilite dal decreto medesimo. Il decreto determina altresì i sistemi e le 
modalità di reclutamento e di ripartizione su base regionale, nonché di formazione professionale del 
personale forestale di sorveglianza. Ai dipendenti dell'Ente parco possono essere attribuiti poteri di 
sorveglianza da esercitare in aggiunta o in concomitanza degli ordinari obblighi di servizio. 
Nell'espletamento dei predetti poteri i dipendenti assumono la qualifica di guardia giurata. Fino 
all'emanazione del predetto decreto alla sorveglianza provvede il Corpo forestale dello Stato, sulla 
base di apposite direttive impartite dal Ministro dell'ambiente, d'intesa con il Ministro dell'agricoltura 
e delle foreste. Nelle aree protette marine la sorveglianza è esercitata ai sensi dell'articolo 19, comma 
7. 

 
TITOLO III - Aree naturali protette regionali 

 
 
Art. 22 - Norme quadro 

1. Costituiscono principi fondamentali per la disciplina delle aree naturali protette regionali: 
a) la partecipazione delle province, delle comunità montane e dei comuni al procedimento di 
istituzione dell'area protetta, fatta salva l'attribuzione delle funzioni amministrative alle province, ai 
sensi del l'articolo 14 della legge 8 giugno 1990, n.142. Tale partecipazione si realizza, tenuto conto 
dell'articolo 3 della stessa legge n. 142 del 1990, attraverso conferenze per la redazione di un 
documento di indi rizzo relativo all'analisi territoriale dell'area da destinare a protezione, alla 
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perimetrazione provvisoria, all'individuazione degli obiettivi da perseguire, alla valutazione degli 
effetti dell'istituzione dell'area protetta sul territorio 
b) la pubblicità degli atti relativi all'istituzione dell'area protetta e alla definizione del piano per il 
parco di cui all'articolo 25 
c) la partecipazione degli enti locali interessati alla gestione dell'area protetta; 
d) l'adozione, secondo criteri stabiliti con legge regionale in conformità ai principi di cui all'articolo 
11, di regolamenti delle aree protette; 
e) la possibilità di affidare la gestione alle comunioni familiari monta ne, anche associate fra loro, 
qualora l'area naturale protetta sia in tutto o in parte compresa fra i beni agro-silvo-pastorali costituenti 
patrimonio delle comunità stesse. 
2. Fatte salve le rispettive competenze per le regioni a statuto speciale e per le province autonome di 
Trento e di Bolzano, costituiscono principi fondamentali di riforma economico-sociale la 
partecipazione degli enti locali alla istituzione e alla gestione delle aree protette e la pubblicità degli 
atti relativi all'istituzione dell'area protetta e alla definizione del piano per il parco. 
3. Le regioni istituiscono parchi naturali regionali e riserve naturali regionali utilizzando soprattutto i 
demani e i patrimoni forestali regionali, provinciali, comunali e di enti pubblici, al fine di un utilizzo 
razionale del territorio e per attività compatibili con la speciale destinazione dell'area. 
4. Le aree protette regionali che insistono sul territorio di più regioni sono istituite dalle regioni 
interessate, previa intesa tra le stesse, e gestite secondo criteri unitari per l'intera area delimitata. 
5. Non si possono istituire aree protette regionali nel territorio di un parco nazionale o di una riserva 
naturale statale. 
6. Nei parchi naturali regionali e nelle riserve naturali regionali l'attività venatoria è vietata, salvo 
eventuali prelievi faunistici ed abbattimenti selettivi necessari per ricomporre squilibri ecologici. Detti 
prelievi ed abbattimenti devono avvenire in conformità al regolamento del parco o, qualora non esista, 
alle direttive regionali per iniziativa e sotto la diretta responsabilità e sorveglianza dell'organismo di 
gestione del parco e devono essere attuati dal personale da esso dipendente o da persone da esso 
autorizzate. 

 

 
Art. 23 - Parchi naturali regionali  

1. La legge regionale istitutiva del parco naturale regionale, tenuto conto del documento di indirizzo di 
cui all'articolo 22, comma 1, lettera a), definisce la perimetrazione provvisoria e le misure di 
salvaguardia, individua il soggetto per la gestione del parco e indica gli elementi del piano per il parco, 
di cui all'articolo 25, comma 1, nonché i principi del regolamento del parco. A tal fine possono essere 
istituiti appositi enti di diritto pubblico o consorzi obbligatori tra enti locali od organismi associativi ai 
sensi della legge 8 giugno 1990, n.142. Per la gestione dei servizi del parco, esclusa la vigilanza, 
possono essere stipulate convenzioni con enti pubblici, con soggetti privati, nonché con comunioni 
familiari montane. 

 
Art. 24 - Organizzazione amministrativa del parco naturale regionale 

1. In relazione alla peculiarità di ciascuna area interessata, ciascun parco naturale regionale prevede, 
con apposito statuto, una differenziata forma organizzativa indicando i criteri per la composizione del 
consiglio direttivo, la designazione del presidente e del direttore, i poteri del consiglio, del presidente e 
del direttore, la composizione ed i poteri del collegio dei revisori dei conti e degli organi di consulenza 
tecnica e scientifica, le modalità di convocazione e di funzionamento degli organi statutari, la 
costituzione della comunità del parco. 
2. Nel collegio dei revisori dei conti deve essere assicurata la presenza di un membro designato dal 
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Ministro del tesoro. 
3. Gli enti di gestione dei parchi naturali regionali possono avvalersi sia di personale proprio che di 
personale comandato dalla regione o da altri enti pubblici. 

 
Art. 25 - Strumenti di attuazione 

1. Strumenti di attuazione delle finalità del parco naturale regionale sono il piano per il parco e il piano 
pluriennale economico e sociale per la promozione delle attività compatibili. 
2. Il piano per il parco è adottato dall'organismo di gestione del parco ed è approvato dalla regione. 
Esso ha valore anche di piano paesisti co e di piano urbanistico e sostituisce i piani paesistici e i piani 
territoriali o urbanistici di qualsiasi livello. 
3. Nel riguardo delle finalità istitutive e delle previsioni del piano per il parco e nei limiti del 
regolamento, il parco promuove iniziative, coordinate con quelle delle regioni e degli enti locali 
interessati, atte a favorire la crescita economica, sociale e culturale delle comunità residenti. A tal fine 
predispone un piano pluriennale economico e sociale per la promozione delle attività compatibili. Tale 
piano è adottato dall'organismo di gestione del parco, tenuto conto del parere espresso dagli enti locali 
territorialmente interessati, è approvato dalla regione e può essere annualmente aggiornato. 
4. Al finanziamento del piano pluriennale economico e sociale, di cui al comma 3, possono concorrere 
lo Stato, le regioni, gli enti locali e gli altri organismi interessati. 
5. Le risorse finanziarie del parco possono essere costituite, oltre che da erogazioni o contributi a 
qualsiasi titolo, disposti da enti o da organismi pubblici e da privati, da diritti e canoni riguardanti 
l'utilizzazione dei beni mobili ed immobili che appartengono al parco o dei quali esso abbia la 
gestione. 

 
Art. 26 - Coordinamento degli interventi 

1. Sulla base di quanto disposto dal programma nonché dal piano pluriennale economico e sociale di 
cui all'articolo 25, comma 3, il Ministro dell'ambiente promuove, per gli effetti di cui all'articolo 27 
della legge 8 giugno 1990, n.142, accordi di programma tra lo Stato, le regioni e gli enti locali aventi 
ad oggetto l'impiego coordinato delle risorse. In particolare gli accordi individuano gli interventi da 
realizza re per il perseguimento delle finalità di conservazione della natura, indicando le quote 
finanziarie dello Stato, della regione, degli enti locali ed eventualmente di terzi, nonché le modalità di 
coordinamento ed integrazione della procedura. 

 

 
Art. 27 - Vigilanza e sorveglianza 

1. La vigilanza sulla gestione delle aree naturali protette regionali è esercitata dalla regione. Ove si 
tratti di area protetta con territorio ricadente in più regioni l'atto istitutivo determina le intese per 
l'esercizio della vigilanza. 
2. Il Corpo forestale dello Stato ha facoltà di stipulare specifiche convenzioni con le regioni per la 
sorveglianza dei territori delle aree naturali protette regionali, sulla base di una convenzione-tipo 
predisposta dal Ministro dell'ambiente, di concerto con il Ministro dell'agricoltura e delle foreste. 

 
Art. 28 - Leggi regionali 
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1. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge le regioni adeguano la loro 
legislazione alle disposizioni contenute nel presente titolo. 

 
 
 

TITOLO IV - Disposizioni finali e transitorie 

 
 
Art. 29 - Poteri dell'organismo di gestione dell'area protetta 

1. Il legale rappresentante dell'organismo di gestione dell'area natura le protetta, qualora venga 
esercitata un'attività in difformità dal piano dal regolamento o dal nulla osta, dispone l'immediata 
sospensione dell'attività medesima ed ordina in ogni caso la riduzione in pristino o la ricostituzione di 
specie vegetali o animali a spese del trasgressore con la responsabilità solidale del committente, del 
titolare dell'impresa e del direttore dei lavori in caso di costruzione e trasformazione di opere. 
2. In caso di inottemperanza all'ordine di riduzione in pristino o di ricostituzione delle specie vegetali 
o animali entro un congruo termine, il legale rappresentante dell'organismo di gestione provvede 
all'esecuzione in danno degli obbligati secondo la procedura di cui ai commi secondo, terzo e quarto 
dell'articolo 27 della legge 28 febbraio 1985, n. 47, in quanto compatibili, e recuperando le relative 
spese mediante ingiunzione emessa ai sensi del testo unico delle disposizioni di legge relative alla 
riscossione delle entrate patrimoniali dello Stato, approvato con regio decreto 14 aprile 1910, n.639. 
3. L'organismo di gestione dell'area naturale protetta può intervenire nei giudizi riguardanti fatti dolosi 
o colposi che possano compromette re l'integrità del patrimonio naturale dell'area protetta e ha la 
facoltà di ricorrere in sede di giurisdizione amministrativa per l'annullamento di atti illegittimi lesivi 
delle finalità istitutive dell'area protetta. 

 
 

 

 

Art. 30 - Sanzioni 

1. Chiunque viola le disposizioni di cui agli articoli 6 e 13 è punito con l'arresto fino a dodici mesi e 
con l'ammenda da lire duecentomila a lire cinquantamilioni. Chiunque viola le disposizioni di cui agli 
articoli 11, comma 3, e 19, comma 3, è punito con l'arresto fino a 6 mesi o con l'ammenda da lire 
duecentomila a lire venticinquemilioni. Le pene sono raddoppiate in caso di recidiva. 
2. La violazione delle disposizioni emanate dagli organismi di gestione delle aree protette è altresì 
punita con la sanzione amministrativa del pagamento di una somma da lire cinquantamila a lire 
duemilioni. Tali sanzioni sono irrogate, nel rispetto delle disposizioni di cui alla legge 24 novembre 
1981, n.689, dal legale rappresentante dell'organismo di gestione dell'area protetta. 
3. In caso di violazioni costituenti ipotesi di reati perseguiti ai sensi degli articoli 733 e 734 del codice 
penale può essere disposto dal giudice o, in caso di flagranza, per evitare l'aggravamento o la 
continuazione del reato, dagli addetti alla sorveglianza dell'area protetta, il sequestro di quanto 
adoperato per commettere gli illeciti ad essi relativi. Il responsabile è tenuto a provvedere alla 
riduzione in pristino del l'area danneggiata, ove possibile, e comunque è tenuto al risarcimento del 
danno. 
4. Nelle sentenze di condanna il giudice può disporre, nei casi di particolare gravità, la confisca delle 
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cose utilizzate per la consumazione dell'illecito. 
5. Si applicano le disposizioni di cui alla legge 24 novembre 1981, n.689, in quanto non in contrasto 
con il presente articolo. 
6. In ogni caso trovano applicazione le norme dell'articolo 18 della legge 8 luglio 1986, n.349, sul 
diritto al risarcimento del danno ambientale da parte dell'organismo di gestione dell'area protetta. 
7. Le sanzioni penali previste dal comma 1 si applicano anche nel caso di violazione dei regolamenti e 
delle misure di salvaguardia delle riserve naturali statali. 
8. Le sanzioni penali previste dal comma 1 si applicano anche in relazione alla violazione delle 
disposizioni di leggi regionali che prevedono misure di salvaguardia in vista della istituzione di aree 
protette e con riguardo alla trasgressione di regolamenti di parchi naturali regionali. 
9. Nell'area protetta dei monti Cervati, non si applicano, fino alla costituzione del parco nazionale, i 
divieti di cui all'articolo 17, comma 2. 

 
Art. 31 - Beni di proprietà dello Stato destinati a riserva naturale 

1. Fino alla riorganizzazione, ai sensi dell'articolo 9 della legge 18 maggio 1989, n.183, del Corpo 
forestale dello Stato, le riserve natura li statali sono amministrate dagli attuali organismi di gestione 
dell'ex Azienda di Stato per le foreste demaniali. Per far fronte alle esigenze di gestione delle riserve 
naturali statali indicate nel programma, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente 
legge, ed in attesa della riorganizzazione di cui all'articolo 9 della citata legge n. 183 del 1989, la 
composizione e le funzioni dell' exAzienda di Stato possono essere disciplinate con decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri da emanarsi su proposta del Ministro dell'ambiente di con certo 
con il Ministro dell'agricoltura e delle foreste. Per l'esercizio delle attività di gestione per i primi tre 
anni successivi alla data di entrata in vigore della presente legge continuano ad applicarsi le 
disposizioni di cui alla legge 5 aprile 1985, n.124. 
2. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge il Ministro dell'agricoltura e delle 
foreste, di concerto con il Ministro delle finanze, trasmette al Comitato l'elenco delle aree individuate 
ai sensi del decreto ministeriale 20 luglio 1987, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica 
italiana n. 175 del 29 luglio 1987, e delle altre aree nella sua disponibilità con la proposta della loro 
destinazione ad aree naturali protette nazionali e regionali anche ai fini di un completamento, con 
particolare riguardo alla regione Veneto e alla regione Lombardia, dei trasferimenti effettuati ai sensi 
dell'articolo 68 del decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n.616. 
3. La gestione delle riserve naturali istituite su proprietà dello Stato, che ricadano o vengano a ricadere 
per effetto dell'istituzione di nuovi parchi nell'ambito di un parco nazionale, spetta all'Ente parco. 
L'affidamento è effettuato mediante provvedimento di concessione predisposto dal Ministro 
dell'ambiente, d'intesa con il Ministro dell'agricoltura e delle foreste. In caso di mancata intesa si 
provvede con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri entro due anni dall'istituzione dell'Ente 
parco. Le riserve biogenetiche ed i territori delle riserve parziali destinati ad attività produttive sono 
affidati alla gestione del Corpo forestale dello Stato. 
4. Le direttive necessarie per la gestione delle riserve naturali statali e per il raggiungimento degli 
obiettivi scientifici, educativi e di protezione naturalistica, sono impartite dal Ministro dell'ambiente ai 
sensi dell'articolo 5 della legge 8 luglio 1986, n. 349. 

 
Art. 32 - Aree contigue 

1. Le regioni, d'intesa con gli organismi di gestione delle aree naturali protette e con gli enti locali 
interessati, stabiliscono piani e programmi e le eventuali misure di disciplina della caccia, della pesca, 
delle attività estrattive e per la tutela dell'ambiente, relativi alle aree contigue alle aree protette, ove 
occorra intervenire per assicurare la conservazione dei valori delle aree protette stesse. 
2. I confini delle aree contigue di cui al comma 1 sono determinati dalle regioni sul cui territorio si 
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trova l'area naturale protetta, d'intesa con l'organismo di gestione dell'area protetta. 
3. All'interno delle aree contigue le regioni possono disciplinare l'esercizio della caccia, in deroga al 
terzo comma dell'articolo 15 della legge 27 dicembre 1977, n. 968, soltanto nella forma della caccia 
controllata, riservata ai soli residenti dei comuni dell'area naturale protetta e dell'area contigua, gestita 
in base al secondo comma dello stesso articolo 15 della medesima legge. 
4. L'organismo di gestione dell'area naturale protetta, per esigenze connesse alla conservazione del 
patrimonio faunistico dell'area stessa, può disporre, per particolari specie di animali, divieti riguardanti 
le modalità ed i tempi della caccia. 
5. Qualora si tratti di aree contigue interregionali, ciascuna regione provvede per quanto di propria 
competenza per la parte relativa al proprio territorio, d'intesa con le altre regioni ai sensi degli articoli 
8 e 66, ultimo comma, del decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616. L'intesa è 
promossa dalla regione nel cui territorio è situata la maggior parte dell'area naturale protetta. 

 
Art. 33 - Relazione al Parlamento 

1. Il Ministro dell'ambiente, previa deliberazione del Consiglio nazionale per l'ambiente, presenta 
annualmente al Parlamento una relazione sullo stato di attuazione della presente legge e sull'attività 
degli organismi di gestione delle aree naturali protette nazionali. 

 
Art. 34 - Istituzione di parchi e aree di reperimento 

1. Sono istituiti i seguenti parchi nazionali: 
a) Cilento e Vallo di Diano (Cervati, Gelbison, Alburni, Monte Stella e Monte Bulgheria); 
b) Gargano; 
c) Gran Sasso e Monti della Laga; 
d) Maiella; 
e) Val Grande; 
f) Vesuvio. 
2. E' istituito, d'intesa con la regione Sardegna ai sensi dell'articolo 2 comma 7, il Parco Nazionale del 
Golfo di Orosei, Gennargentu e dell'isola dell'Asinara. Qualora l'intesa con la regione Sardegna non si 
perfezioni entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, con le procedure di cui 
all'articolo 4 si provvede alla istituzione del parco della Val d'Agri e del Lagonegrese (Monti Arioso, 
Volturino, Viggiano, Sirino, Raparo) o, se già costituito, di altro parco nazionale per il quale non si 
applica la previsione di cui all'articolo 8, comma 6. 
3. Entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, il Ministro dell'ambiente 
provvede alla delimitazione provvisoria dei parchi nazionali di cui ai commi 1 e 2 sulla base degli 
elementi conoscitivi e tecnico-scientifici disponibili, in particolare, presso i servizi tecnici nazionali e 
le amministrazioni dello Stato nonché le regioni e, sentiti le regioni e gli enti locali interessati, adotta 
le misure di salvaguardia necessarie per garantire la conservazione dello stato dei luoghi. La gestione 
provvisoria del parco, fino alla costituzione degli Enti parco previsti dalla presente legge, è affidata ad 
un apposito comitato di gestione istituito dal Ministro dell'ambiente in conformità ai principi di cui 
all'articolo 9. 
4. Il primo programma verifica ed eventualmente modifica la delimitazione effettuata dal Ministro 
dell'ambiente ai sensi del comma 3. 
5. Per l'organizzazione ed il funzionamento degli Enti parco dei parchi di cui ai commi 1 e 2 si 
applicano le disposizioni della presente legge. 
6. Il primo programma, tenuto conto delle disponibilità finanziarie esistenti, considera come prioritarie 
aree di reperimento le seguenti: 
a) Alpi Apuane e Appennino tosco-emiliano; 
b) Etna; 
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c) Monte Bianco; 
d) Picentino (Monti Terminio e Cervialto); 
e) Tarvisiano; 
f) Appennino lucano, Val d'Agri e Lagonegrese (Monti Arioso, Volturino, Viggiano, Sirino e Raparo); 
g) Partenio; 
h) Parco-museo delle miniere dell'Amiata; 
i) Alpi Marittime (comprensorio del massiccio del Marguareis); 
l)Alta Murgia. 
7. Il Ministro dell'ambiente, d'intesa con le regioni, può emanare opportune misure di salvaguardia. 
8. Qualora il primo programma non venga adottato entro il termine previsto dall'articolo 4, comma 6, 
all'approvazione dello stesso provvede il Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro 
dell'ambiente. 
9. Per le aree naturali protette i cui territori siano confinanti o adiacenti ad aree di interesse 
naturalistico facenti parte di Stati esteri, il Ministro degli affari esteri, su proposta del Ministro 
dell'ambiente, sentite le regioni e le province autonome interessate, promuove l'adozione delle 
opportune intese o atti, al fine di realizzare forme integrate di protezione, criteri comuni di gestione e 
facilitazioni di accesso, ove ammesso. Le intese e gli atti possono riguardare altresì l'istituzione di aree 
naturali protette di particolare pregio naturalistico e rilievo internazionale sul territorio nazionale. Le 
disposizioni delle intese e degli atti sono vincolanti per le regioni e gli enti locali interessati. 
10. per l'istituzione dei parchi nazionali di cui ai commi 1 e 2 è autorizzata la spesa di lire 20 miliardi 
per l'anno 1991 e lire 30 miliardi per ciascuno degli anni 1992 e 1993. 
11. Per la gestione dei parchi nazionali di cui ai commi 1 e 2 è autorizzata la spesa di lire 10 miliardi 
per il 1991, lire 15,5 miliardi per il 1992 e lire 22 miliardi a decorrere dal 1993. 

 
Art. 35 - Norme transitorie 

1. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'ambiente, si 
provvede all'adeguamento ai principi della presente legge, fatti salvi i rapporti di lavoro esistenti alla 
data di entrata in vigore della presente legge di dipendenti in ruolo, della disciplina del Parco 
Nazionale d'Abruzzo, del Parco Nazionale del Gran Paradiso, previa intesa con la regione a statuto 
speciale Val d'Aosta e la regione Piemonte, tenuto conto delle attuali esigenze con particolare riguardo 
alla funzionalità delle sedi ed alla sorveglianza. Per il Parco nazionale dello Stelvio si provvede in base 
a quanto stabilito dall'articolo 3 del decreto del Presidente della Repubblica 22 marzo 1974, n. 279. Le 
intese ivi previste vanno assunte anche con la regione Lombardia e devono essere informate ai principi 
generali della presente legge. 
2. In considerazione dei particolari valori storico-culturali ed ambientali, nonché della specialità degli 
interventi necessari per il ripristino e la conservazione degli importanti e delicati ecosistemi, la 
gestione delle proprietà demaniali statali ricadenti nei Parchi nazionali del Circeo e della Calabria sarà 
condotta secondo forme, contenuti e finalità, anche ai fini della ricerca e sperimentazione scientifica 
non ché di carattere didattico formativo e dimostrativo, che saranno definiti con decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'ambiente di concerto con il Ministro 
dell'agricoltura e delle foreste ed il Ministro dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica, da 
emanarsi entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge. 
3. Ai parchi nazionali previsti dalla lettera c) del comma 1 dell'articolo 18 della legge 11 marzo 1988, 
n.67, e dall'articolo 10 della legge 28 Agosto 1989, n. 305, si applicano le disposizioni della presente 
legge utilizzando gli atti posti in essere prima dell'entrata in vigore della legge stessa in quanto 
compatibili. 
4. Entro due anni dalla data di entrata in vigore della presente legge le regioni interessate provvedono, 
d'intesa con il Ministro dell'Ambiente, all'istituzione del parco naturale interregionale del Delta del Po 
a modifica dell'articolo 10 della legge 28 agosto 1989, n.305, in conformità delle risultanze dei lavori 
della Commissione paritetica istituita in applicazione della delibera del Comitato interministeriale per 
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la programmazione economica (CIPE) del 5 agosto 1988, pubblicata nel supplemento ordinario n. 87 
alla Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana n. 215 del 13 Settembre 1988. Qualora l'in tesa non si 
perfezioni nel suddetto termine, si provvede all'istituzione di un parco nazionale in tale area a norma 
del comma 3. 
5. Nell'ipotesi in cui si istituisca il parco interregionale del Delta del Po, con le procedure di cui 
all'articolo 4 si procede alla istituzione del parco nazionale della Val d'Agri e del Lagonegrese (Monti 
Arioso Volturino, Viggiano, Sirino, Raparo), o, se già costituito, di altro parco nazionale, per il quale 
non si applica la previsione di cui all'articolo 8, comma 6. 
6. Restano salvi gli atti di delimitazione di riserve naturali emessi alla data di entrata in vigore della 
presente legge e le conseguenti misure di salvaguardia già adottate. Dette riserve sono istituite, 
secondo le modalità previste dalla presente legge, entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della 
legge stessa. 
7. Ove non diversamente previsto, il termine per l'espressione di pareri da parte delle regioni ai fini 
della presente legge è stabilito in giorni quarantacinque. 
8. Per l'attuazione del comma 1 è autorizzata la spesa di lire 2 miliardi per il 1991, lire 3 miliardi per il 
1992 e lire 4 miliardi a decorrere dal 1 993. 
9. Per l'attuazione dei commi 3, 4 e 5 è autorizzata la spesa di lire 14 miliardi per il 1991, lire 17,5 
miliardi per il 1992 e lire 21 miliardi a decorrere dal 1993. 

 
Art. 36 - Aree marine di reperimento 

1. Sulla base delle indicazioni programmatiche di cui all'articolo 4 possono essere istituiti parchi 
marini o riserve marine, oltre che nelle aree di cui all'articolo 31 della legge 31 dicembre 1982, n. 979, 
nelle seguenti aree: 
a) Isola di Gallinara; 
b) Monti dell'Uccellina - Formiche di Grosseto - Foce dell'Ombrone Talamone 
c) Secche di Torpaterno; 
d) Penisola della Campanella - Isola di Capri 
e) Costa degli Infreschi; 
f) Costa di Maratea; 
g) Penisola Salentina (Grotte Zinzulusa e Romanelli); 
h) Costa del Monte Conero; 
i) Isola di Pantelleria; 
l) Promontorio Monte Cofano - Golfo di Custonaci 
m) Acicastello - Le Grotte; 
n) Arcipelago della Maddalena (isole ed isolotti compresi nel territorio del Comune della Maddalena); 
o) Capo Spartivento - Capo Teulada; 
p) Capo Testa - Punta Falcone; 
q) Santa Maria di Castellabate 
r) Monte di Scauri; 
s) Monte a Capo Gallo - Isola di Fuori o delle Femmine; 
t) Parco Marino del Piceno; 
u) Isole di Ischia, Vivara e Procida, area marina protetta integrata denominata "regno di Nettuno"; 
v) Isola di Bergeggi; 
z) Stagnone di Marsala; 
aa) Capo Passero; 
bb) Pantani di Vindicari 
cc) Isola di San Pietro; 
dd) Isola dell'Asinara 
ee) Capo Carbonara. 
2. La Consulta per la difesa del mare, può, comunque, individuare, ai sensi dell'articolo 26 della legge 
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12 dicembre 1982, n. 979, altre aree marine di particolare interesse nelle quali istituire parchi marini o 
riserve manne. 

 
Art. 37 - Detrazioni fiscali a favore delle persone giuridiche e regime per i beni di rilevante interesse 
paesaggistico e naturale 

1. Dopo il comma 2 dell'articolo 114 del testo unico delle imposte sui redditi approvato con decreto 
del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, sono aggiunti i seguenti: 
"2-bis.Sono altresì deducibili: 
a) le erogazioni liberali in denaro a favore dello Stato, di altri enti pubblici e di associazioni e di 
fondazioni private legalmente riconosciute, le quali, senza scopo di lucro, svolgono o promuovono 
attività dirette alla tutela del patrimonio ambientale, effettuate per l'acquisto, la tutela e la 
valorizzazione delle cose indicate nei numeri 1) e 2) dell'articolo 1 della legge 29 giugno 1939, n.1497, 
facenti parte degli elenchi di cui al primo comma dell'articolo 2 della medesima legge o assoggettati al 
vincolo della inedificabilità in base ai piani di cui all'articolo 5 della medesima legge e al decreto-
legge 27 giugno 1985, n.312, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 agosto 1985, n.431, ivi 
comprese le erogazioni destinate all'organizzazione di mostre e di esposizioni, nonché allo 
svolgimento di studi e ricerche aventi ad oggetto le cose anzidette; il mutamento di destinazione degli 
immobili indicati alla lettera c) del presente comma, senza la preventiva autorizzazione del Ministro 
dell'ambiente, come pure il mancato assolvimento degli obblighi di legge per consentire l'esercizio del 
diritto di prelazione dello Stato sui beni immobili vincolati, determina la indeducibilità delle spese dal 
reddito. Il Ministro dell'ambiente dà immediata comunicazione ai competenti uffici tributari delle 
violazioni che comportano la decadenza delle agevolazioni, dalla data di ricevimento della 
comunicazione iniziano a decorrere i termini per il pagamento dell'imposta e dei relativi accessori 
b) le erogazioni liberali in denaro a favore di organismi di gestione di parchi e riserve naturali, terrestri 
e marittimi, statali e regionali, e di ogni altra zona di tutela speciale paesistico-ambientale come 
individuata dalla vigente disciplina, statale e regionale, nonché gestita dalle associazioni e fondazioni 
private indicate alla lettera a), effettuate per sostenere attività di conservazione, valorizzazione, studio, 
ricerca e sviluppo dirette al conseguimento delle finalità di interesse generale cui corrispondono tali 
ambiti protetti; 
c) le spese sostenute dai soggetti obbligati alla manutenzione e alla protezione degli immobili vincolati 
ai sensi della legge 29 giugno 1939, n. 1497, facenti parte degli elenchi relativi ai numeri 1) e 2) 
dell'articolo 1 della medesima legge o assoggettati al vincolo assoluto di inedificabilità in base ai piani 
di cui all'articolo 5 della stessa legge e al decreto-legge 27 giugno 1985, n.312, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 8 agosto 1985, n.431. 
2-ter. Il Ministro dell'ambiente e la regione, secondo le rispettive attribuzioni e competenze, vigilano 
sull'impiego delle erogazioni di cui alle lettere a), b) e c) del comma 2-bis del presente articolo 
effettuate a favore di soggetti privati, affinché siano perseguiti gli scopi per i quali le erogazioni stesse 
sono state accettate dai beneficiari e siano rispettati i termini per l'utilizzazione concordati con gli 
autori delle erogazioni. Detti termini possono essere prorogati una sola volta dall'autorità di vigilanza, 
per motivi non imputabili ai beneficiari ". 
2. E' deducibile dal reddito imponibile di qualunque soggetto obbligato, fino a un massimo del 25 per 
cento del reddito annuo imponibile, il controvalore in denaro, da stabilirsi a cura del competente 
organo periferico del Ministero per i beni culturali e ambientali, d'intesa con l'ufficio tecnico erariale 
competente per territorio, corrispondente a beni immobili che vengano ceduti a titolo gratuito da 
persone fisiche e giuridiche dello Stato ed ai soggetti pubblici e privati di cui alle lettere 
a) e b) del comma 2-bis dell'articolo 114 del citato testo unico delle imposte sui redditi, purché detti 
immobili siano vincolati ai sensi della legge 29 giugno 1939, n. 1497, e facciano parte degli elenchi 
relativi ai numeri 1) e 2) dell'articolo 1 della medesima legge, o siano assoggettati al vincolo 
dell'inedificabilità in base ai piani di cui all'articolo 5 della medesima legge e al decreto-legge 27 
giugno 1985, n. 312, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 agosto 1985, n. 431, e la donazione 
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avvenga allo scopo di assicurare la conservazione del bene ne!la sua integrità, per il godimento delle 
presenti e delle future generazioni. 
3. Le agevolazioni di cui all'articolo 5 della legge 2 agosto 1982, n.512, sono accordate nel caso di 
trasferimenti delle cose di cui ai numeri 1) e 2) dell'articolo 1 della citata legge n. 1497 del 1939 
effettuati da soggetti che abbiano fra le loro finalità la conservazione di dette cose. 
4. Alla copertura delle minori entrate derivanti dall'attuazione del presente articolo, valutate in lire 100 
milioni per il 1991, lire 1 miliardo per il 1992 e lire 2 miliardi per il 1993, si provvede mediante 
corrispondente riduzione dello stanziamento inscritto, ai fini del bilancio triennale 1991-1993, al 
capitolo 6856 dello stato di previsione del Ministero del tesoro per il 1991, all'uopo parzialmente 
utilizzando l'accantonamento "Norme generali sui parchi nazionali". 
5. Il Ministro delle finanze presenta annualmente al Parlamento una relazione sugli effetti finanziari 
del presente articolo. 

 
Art. 38 - Copertura finanziaria  

1. All'onere derivante dalla attuazione dell'articolo 3, comma 3, pari a lire 5 miliardi per ciascuno degli 
anni 1992 e 1993 ed a lire 10 miliardi per l'anno 1994, si provvede mediante corrispondente riduzione 
dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 1991-1993, al capitolo 9001 dello stato di 
previsione del Ministero del tesoro per l'anno 1 991, all'uopo parzialmente utilizzando 
l'accantonamento "Programma di salvaguardia ambientale e tutela dei parchi nazionali e delle altre 
riserve naturali". 
2. All'onere derivante dall'attuazione dell'articolo 3, comma 7, pari a lire 600 milioni per ciascuno 
degli anni 1991, 1992 e 1993 e a regime, 
si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 
1991-1993, al capitolo 6856 dello stato di previsione del Ministero del tesoro per l'anno 1991, all'uopo 
parzialmente utilizzando l'accantonamento "Ristrutturazione del Ministero dell'ambiente". 
3. All'onere derivante dall'attuazione dell'articolo 3, comma 9, pari a lire 3,4 miliardi per ciascuno 
degli anni 1991,1992 e 1993 e a regime, si provvede mediante corrispondente riduzione dello 
stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 1991-1993, al capitolo 6856 dello stato di previsione 
del Ministero del tesoro per l'anno 1991, all'uopo parzialmente utilizzando l'accantonamento 
"Ristrutturazione del Ministero dell'ambiente ". 
4. All'onere derivante dall'attuazione dell'articolo 4, comma 8, pari a lire 22,9 miliardi per l'anno 1991 
ed a lire 12 miliardi per l'anno 1992, si provvede mediante corrispondente riduzione dello 
stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 1991 -1993, al capitolo 6856 dello stato di 
previsione del Ministero del tesoro per l'anno 1991, all'uopo parzialmente utilizzando 
l'accantonamento "Norme generali sui parchi nazionali e le altre riserve naturali". 
5. All'onere derivante dall'attuazione dell'articolo 4, comma 9, pari a lire 110 miliardi per ciascuno 
degli anni 1992, 1993 ed a lire 92 miliardi per l'anno 1994, si provvede mediante corrispondente 
riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 1991-1993, al capitolo 9001 dello 
stato di previsione del Ministero del tesoro per l'anno 1991, all'uopo parzialmente utilizzando 
l'accantonamento "Programma di salvaguardia ambientale e tutela dei parchi nazionali e delle altre 
riserve naturali". 
6. All'onere derivante dall'attuazione dell'articolo 18, comma 4, pari a lire 5 miliardi per ciascuno degli 
anni 1992, 1993 e 1994, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai 
fini del bilancio triennale 1991-1993, al capitolo 9001 dello stato di previsione del Ministero del tesoro 
per l'anno 1991, all'uopo parzialmente utilizzando l'accantonamento "Programma di salvaguardia 
ambientale e tutela dei parchi nazionali e delle altre riserve naturali". 
7. All'onere derivante dall'attuazione dell'articolo 18, comma 5, pari a lire 1 miliardo per ciascuno 
degli anni 1991, 1992 e 1993 e a regime, si provvede mediante corrispondente riduzione dello 
stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 1991-1993, al capitolo 6856 dello stato di previsione 
del Ministero del tesoro per l'anno 1991, all'uopo parzialmente utilizzando l'accantonamento "Norme 
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generali sui parchi nazionali e le altre riserve naturali". 
8. All'onere derivante dall'attuazione dell'articolo 34, comma 10, pari a lire 20 miliardi per l'anno 1991 
ed a lire 30 miliardi per ciascuno degli anni 1992 e 1993, si provvede mediante corrispondente 
riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 1991-1993, al capitolo 9001 dello 
stato di previsione del Ministero del tesoro per l'anno 1991, all'uopo parzialmente utilizzando 
l'accantonamento "Programma di salvaguardia ambientale e tutela dei parchi nazionali e delle altre 
riserve naturali". 
9. All'onere derivante dall'attuazione dell'articolo 34, comma 11, pari a lire 10 miliardi per l'anno 
1991, lire 15,5 miliardi per l'anno 1992 ed a lire 22 miliardi per l'anno 1993 e a regime, si provvede 
mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 1991-1993, 
al capitolo 6856 dello stato di previsione del Ministero del tesoro per l'anno 1991, all'uopo 
parzialmente utilizzando l'accantonamento "Norme generali sui parchi nazionali e le altre riser ve 
naturali". 
10. All'onere derivante dall'attuazione dell'articolo 35, comma 8, pari a lire 2 miliardi per l'anno 1991, 
lire 3 miliardi per l'anno 1992 e lire 4 miliardi per l'anno 1993 e a regime, si provvede mediante 
corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 1991-1993, al 
capitolo 6856 dello stato di previsione del Ministero del tesoro per l'anno 1991, all'uopo parzialmente 
utilizzando l'accantonamento "Norme generali sui parchi nazionali e le altre riserve naturali". 
11. All'onere derivante dall'attuazione dell'articolo 35, comma 9, pari a lire 14 miliardi per l'anno 
1991, lire 17,5 miliardi per l'anno 1992 ed a lire 21 miliardi per l'anno 1993 e a regime, si provvede 
mediante corri spondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 1991-
1993, al capitolo 6856 dello stato di previsione del Ministero del tesoro per l'anno 1991, all'uopo 
parzialmente utilizzando l'accantonamento "Norme generali sui parchi nazionali e le altre riserve 
naturali". 
12. Per gli oneri derivanti dall'attuazione dell'articolo 3, comma 3, dell'articolo 4, comma 9, 
dell'articolo 18, comma 4, e dell'articolo 34, comma 10, gli stanziamenti relativi agli anni successivi al 
triennio 
1991-1993, saranno rimodulati ai sensi dell'articolo 11, comma 3, lettera c), della legge 5 agosto 1978, 
n. 468, come modificata dalla legge 23 agosto 1988, n.362. 
13. Il Ministro del tesoro è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di 
bilancio. 
La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà inserita nella Raccolta ufficiale degli atti 
normativi della Repubblica italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare 
come legge dello Stato. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Gazzetta Ufficiale N. 178 del 31 Luglio 2004  
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LEGGE 20 luglio 2004, n.189  
 
Disposizioni concernenti il divieto di maltrattamento degli animali, nonché di impiego degli stessi in combattimenti 
clandestini o competizioni non autorizzate. 
 

La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica hanno approvato; 
 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
 

Promulga la seguente legge: 
 

Art. 1 - (Modifiche al codice penale). 
 
1. Dopo il titolo IX del libro II del codice penale e' inserito il seguente: 
 
"TITOLO IX-BIS - DEI DELITTI CONTRO IL SENTIMENTO PER GLI ANIMALI 
 
Art. 544-bis. - (Uccisione di animali).  
Chiunque, per crudelta' o senza necessita', cagiona la morte di un animale e' punito con la reclusione da tre mesi a 
diciotto mesi. 
 
Art. 544-ter. - (Maltrattamento di animali).  
Chiunque, per crudelta' o senza necessita', cagiona una lesione ad un animale ovvero lo sottopone a sevizie o a 
comportamenti o a fatiche o a lavori insopportabili per le sue caratteristiche ecologiche e' punito con la reclusione da 
tre mesi a un anno o con la multa da 3.000 a 15.000 euro. La stessa pena si applica a chiunque somministra agli 
animali sostanze stupefacenti o vietate ovvero li sottopone a trattamenti che procurano un danno alla salute degli 
stessi. La pena e' aumentata della meta' se dai fatti di cui al primo comma deriva la morte dell'animale. 
 
Art. 544-quater. - (Spettacoli o manifestazioni vietati). 
 Salvo che il fatto costituisca piu' grave reato, chiunque organizza o promuove spettacoli o manifestazioni che 
comportino sevizie o strazio per gli animali e' punito con la reclusione da quattro mesi a due anni e con 
la multa da 3.000 a. 15.000 euro. La pena e' aumentata da un terzo alla meta' se i fatti di cui al primo comma sono 
commessi in relazione all'esercizio di scommesse clandestine o al fine di trarne profitto per se' od altri ovvero se ne 
deriva la morte dell'animale. 
 
Art. 544-quinquies. - (Divieto di combattimenti tra animali). 
Chiunque promuove, organizza o dirige combattimenti o competizioni non autorizzate tra animali che possono 
metterne in pericolo l'integrita' fisica e' punito con la reclusione da uno a tre anni e con la multa da 50.000 a 160.000 
euro. La pena e' aumentata da un terzo alla meta': 1) se le predette attivita' sono compiute in concorso con minorenni 
o da persone armate; 2) se le predette attivita' sono promosse utilizzando videoriproduzioni o materiale di qualsiasi 
tipo contenente scene o immagini dei combattimenti o delle competizioni; 3) se il colpevole cura la ripresa o la 
registrazione in qualsiasi forma dei combattimenti o delle competizioni. Chiunque, fuori dei casi di concorso nel 
reato, allevando o addestrando animali li destina sotto qualsiasi forma e anche per il tramite di terzi alla loro 
partecipazione ai combattimenti di cui al primo comma e' punito con la reclusione da tre mesi a due anni e con la 
multa da 5.000 a 30.000 euro. La stessa pena si applica anche ai proprietari o ai detentori degli animali impiegati nei 
combattimenti e nelle competizioni di cui al primo comma, se consenzienti. Chiunque, anche se non presente sul 
luogo del reato, fuori dei casi di concorso nel medesimo, organizza o effettua scommesse sui combattimenti e sulle 
competizioni di cui al primo comma e' punito con la reclusione da tre mesi a due anni e con la multa da 5.000 a 
30.000 euro. 
 
 
Art. 544-sexies. - (Confisca e pene accessorie).  
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Nel caso di condanna, o di applicazione della pena su richiesta delle parti a norma dell'articolo 444 del codice di 
procedura penale, per i delitti previsti dagli articoli 544-ter, 544-quater e 544-quinquies, e' sempre ordinata la 
confisca dell'animale, salvo che appartenga a persona estranea al reato. E' altresi' disposta la sospensione da tre mesi a 
tre anni dell'attivita' di trasporto, di commercio o di allevamento degli animali se la sentenza di condanna o di 
applicazione della pena su richiesta e' pronunciata nei confronti di chi svolge le predette attivita'. In caso di recidiva e' 
disposta l'interdizione dall'esercizio delle attivita' medesime". 
 
2. All'articolo 638, primo comma, del codice penale, dopo le parole: "e' punito" sono inserite le seguenti: ",salvo che 
il fatto costituisca piu' grave reato". 
 
3. L'articolo 727 del codice penale e' sostituito dal seguente: 
 
"Art. 727. - (Abbandono di animali). –  
Chiunque abbandona animali domestici o che abbiano acquisito abitudini della cattivita' e' punito con l'arresto fino ad 
un anno o con l'ammenda da 1.000 a 10.000 euro. Alla stessa pena soggiace chiunque detiene animali in condizioni 
incompatibili con la loro natura, e produttive di gravi sofferenze".  
 

Art. 2. (Divieto di utilizzo a fini commerciali di pelli e pellicce) 
 
1. E' vietato utilizzare cani (Canis familiaris) e gatti (Felis catus) per la produzione o il confezionamento di pelli, 
pellicce, capi di abbigliamento e articoli di pelletteria costituiti od ottenuti, in tutto o in parte, dalle pelli o dalle 
pellicce dei medesimi, nonche' commercializzare o introdurre le stesse nel territorio nazionale. 
 
2. La violazione delle disposizioni di cui al comma 1 e' punita con l'arresto da tre mesi ad un anno o con l'ammenda 
da 5.000 a 100.000 euro. 
 
3. Alla condanna consegue in ogni caso la confisca e la distruzione del materiale di cui al comma 1. 
 

Art. 3. (Modifica alle disposizioni di coordinamento e transitorie del codice penale) 
 
1. Dopo l'articolo 19-bis delle disposizioni di coordinamento e transitorie del codice penale sono inseriti i seguenti: 
 
"Art. 19-ter. - (Leggi speciali in materia di animali). –  
Le disposizioni del titolo IX-bis del libro II del codice penale non si applicano ai casi previsti dalle leggi speciali in 
materia di caccia, di pesca, di allevamento, di trasporto, di macellazione degli animali, di sperimentazione scientifica 
sugli stessi, di attivita' circense, di giardini zoologici, nonche' dalle altre leggi speciali in materia di animali. Le 
disposizioni del titolo IX-bis del libro II del codice penale non si applicano altresi' alle manifestazioni storiche e 
culturali autorizzate dalla regione competente. 
 
Art. 19-quater. - (Affidamento degli animali sequestrati o confiscati). –  
Gli animali oggetto di provvedimenti di sequestro o di confisca sono affidati ad associazioni o enti che ne facciano 
richiesta individuati con decreto del Ministro della salute, adottato di concerto con il Ministro dell'interno": 
 
2. Il decreto di cui all'articolo 19-quater delle disposizioni di coordinamento e transitorie del codice penale e' adottato 
entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge. 

 
Art. 4. (Norme di coordinamento) 

1. All'articolo 4 del decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 116, al comma 8, le parole: "ai sensi dell'articolo 727 del 
codice penale" sono sostituite dalle seguenti: "con la reclusione da tre mesi ad un anno o con la multa da 3.000 a 
15.000 euro". 
 
2. Il comma 5 dell'articolo 5 della legge 14 agosto 1991, n. 281, e' abrogato. 
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3. Alla legge 12 giugno 1913, n. 611, sono apportate le seguenti modificazioni: 
a) l'articolo 1 e' abrogato; 
b) all'articolo 2, lettera a), le parole: "dell'articolo 491 del codice penale" sono sostituite dalle seguenti: "del titolo IX-
bis del libro II del codice penale e dell'articolo 727 del medesimo codice"; 
c) all'articolo 8, le parole: "dell'articolo 491" sono sostituite dalle seguenti: "dell'articolo 727". 
 

Art. 5. (Attivita' formative) 
1. Lo Stato e le regioni possono promuovere di intesa, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, 
l'integrazione dei programmi didattici delle scuole e degli istituti di ogni ordine e grado, ai fini di una effettiva 
educazione degli alunni in materia di etologia comportamentale degli animali e del loro rispetto, anche mediante 
prove pratiche. 

Art. 6. (Vigilanza) 
1. Al fine di prevenire e contrastare i reati previsti dalla presente legge, con decreto del Ministro dell'interno, sentiti il 
Ministro delle politiche agricole e forestali e il Ministro della salute, adottato entro tre mesi dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, sono stabilite le modalita' di coordinamento dell'attivita' della Polizia di Stato, dell'Arma 
dei carabinieri, del Corpo della guardia di finanza, del Corpo forestale dello Stato e dei. Corpi di polizia municipale e 
provinciale.. 
2. La vigilanza sul rispetto della presente legge e delle altre norme relative alla protezione degli animali e' affidata 
anche, con riguardo agli animali di affezione, nei limiti dei compiti attribuiti dai rispettivi decreti prefettizi di 
nomina, ai sensi degli articoli 55 e 57 . del codice di procedura penale, alle guardie particolari giurate delle 
associazioni protezionistiche e zoofile riconosciute. 
3. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri per lo Stato e gli enti locali. 

Art. 7. (Diritti e facolta' degli enti e delle associazioni) 
1. Ai sensi dell'articolo 91 del codice di procedura penale, le associazioni e gli enti di cui all'articolo 19-quater delle 
disposizioni di coordinamento e transitorie del codice penale perseguono finalita' di tutela degli interessi lesi dai reati 
previsti dalla presente legge. 

Art. 8. (Destinazione delle sanzioni pecuniarie) 
1. Le entrate derivanti dall'applicazione delle sanzioni pecuniarie previste dalla presente legge affluiscono all'entrata 
del bilancio dello Stato per essere riassegnate allo stato di previsione del Ministero della salute e sono destinate alle 
associazioni o agli enti di cui all'articolo 19-quater delle disposizioni di coordinamento e transitorie del codice penale. 
2. Con il decreto di cui all'articolo 19-quater delle disposizioni di coordinamento e transitorie del codice penale, sono 
determinati i criteri di ripartizione delle entrate di cui al comma 1, tenendo conto in ogni caso del numero di animali 
affidati ad ogni ente o associazione. 
3. Entro il 25 novembre di ogni anno il Ministro della salute definisce il programma degli interventi per l'attuazione 
della presente legge e per la ripartizione delle somme di cui al comma 1. 
 

Art. 9. (Entrata in vigore) 
1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale. La 
presente legge, munita del sigillo dello Stato, sara' inserita nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge dello Stato. 
Data a Roma, addi' 20 luglio 2004 
CIAMPI 
Berlusconi, Presidente del Consiglio dei Ministri 
Visto, il Guardasigilli Castelli 
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Legge 11 febbraio 1992, n. 157 
 

Norme per la protezione della fauna selvatica omeoterma e per il prelievo venatorio. 
 

Art. 1 
Fauna selvatica. 
1. La fauna selvatica è patrimonio indisponibile dello Stato ed è tutelata nell'interesse della comunità nazionale ed 
internazionale. 
2. L'esercizio dell'attività venatoria è consentito purché non contrasti con l'esigenza di conservazione della fauna selvatica 
e non arrechi danno effettivo alle produzioni agricole. 
3. Le Regioni a statuto ordinario provvedono ad emanare norme relative alla gestione ed alla tutela 
di tutte le specie della fauna selvatica in conformità alla presente legge, alle convenzioni 
internazionali ed alle direttive comunitarie. Le Regioni a statuto speciale e le Province autonome 
provvedono in base alle competenze esclusive nei limiti stabiliti dai rispettivi statuti. Le Province 
attuano la disciplina regionale ai sensi dell'articolo 14, comma 1, lettera f), della legge 8 giugno 
1990, n. 142. 
4. Le direttive 79/409/CEE del Consiglio del 2 aprile 1979, 85/411/CEE della Commissione del 25 
luglio 1985 e 91/244/CEE della Commissione del 6 marzo 1991, con i relativi allegati, concernenti 
la conservazione degli uccelli selvatici, sono integralmente recepite ed attuate nei modi e nei 
termini previsti dalla presente legge la quale costituisce inoltre attuazione della Convenzione di 
Parigi del 18 ottobre 1950, resa esecutiva con legge 24 novembre 1978, n. 812, e della Convenzione 
di Berna del 19 settembre 1979, resa esecutiva con legge 5 agosto 1981, n. 503 (2). 
5. Le Regioni e le Province autonome in attuazione delle citate direttive 79/409/CEE, 85/411/CEE e 
91/244/CEE provvedono ad istituire lungo le rotte di migrazione dell'avifauna, segnalate 
dall'Istituto nazionale per la fauna selvatica di cui all'articolo 7 entro quattro mesi dalla data di 
entrata in vigore della presente legge, zone di protezione finalizzate al mantenimento ed alla 
sistemazione, conforme alle esigenze ecologiche, degli habitat interni a tali zone e ad esse limitrofi, 
provvedono al ripristino dei biotopi distrutti e alla creazione dei biotopi. Tali attività concernono 
particolarmente e prioritariamente le specie di cui all'elenco allegato alla citata direttiva 
79/409/CEE, come sostituito dalle citate direttive 85/411/CEE e 91/244/CEE. In caso di inerzia 
delle Regioni e delle Province autonome per un anno dopo la segnalazione da parte dell'Istituto 
nazionale per la fauna selvatica, provvedono con controllo sostitutivo, d'intesa, il Ministro 
dell'agricoltura e delle foreste e il Ministro dell'ambiente (3). 
6. Le Regioni e le Province autonome trasmettono annualmente al Ministro dell'agricoltura e delle 
foreste e al Ministro dell'ambiente una relazione sulle misure adottate ai sensi del comma 5 e sui 
loro effetti rilevabili. 
7. Ai sensi dell'articolo 2 della legge 9 marzo 1989, n. 86, il Ministro per il coordinamento delle 
politiche comunitarie, di concerto con il Ministro dell'agricoltura e delle foreste e con il Ministro 
dell'ambiente, verifica, con la collaborazione delle Regioni e delle Province autonome e sentiti il 
Comitato tecnico faunistico-venatorio nazionale di cui all'articolo 8 e l'Istituto nazionale per la 
fauna selvatica, lo stato di conformità della presente legge e delle leggi regionali e provinciali in 
materia agli atti emanati dalle istituzioni delle Comunità europee volti alla conservazione della 
fauna selvatica. 
 

Art. 2 
Oggetto della tutela. 
1. Fanno parte della fauna selvatica oggetto della tutela della presente legge le specie di mammiferi 
e di uccelli dei quali esistono popolazioni viventi stabilmente o temporaneamente in stato di 
naturale libertà nel territorio nazionale. Sono particolarmente protette, anche sotto il profilo 
sanzionatorio, le seguenti specie: 
a) mammiferi: lupo (Canis lupus), sciacallo dorato (Canis aureus), orso (Ursus arctos), martora 
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(Martes martes), puzzola (Mustela putorius), lontra (Lutra lutra), gatto selvatico (Felis sylvestris), 
lince (Lyn lyn), foca monaca (Monachus monachus), tutte le specie di cetacei (Cetacea), cervo 
sardo (Cervus elaphus corsicanus), camoscio d'Abruzzo (Rupicapra pyrenaica); 
b) uccelli: marangone minore (Phalacrocorax pigmeus), marangone dal ciuffo (Phalacrocorax 
aristotelis), tutte le specie di pellicani (Pelecanidae), tarabuso (Botaurus stellaris), tutte le specie di 
cicogne (Ciconiidae), spatola (Platalea leucorodia), mignattaio (Plegadis falcinellus), fenicottero 
(Phoenicopterus ruber), cigno reale (Cygnus olor), cigno selvatico (Cygnus cygnus), volpoca 
(Tadorna tadorna), fistione turco (Netta rufina), gobbo rugginoso (Oxyura leucocephala), tutte le 
specie di rapaci diurni (Accipitriformes e falconiformes), pollo sultano (Porphyrio porphyrio), 
otarda (Otis tarda), gallina prataiola (Tetrax tetrax), gru (Grus grus), piviere tortolino (Eudromias 
morinellus), avocetta (Recurvirostra avosetta), cavaliere d'Italia, (Himantopus himantopus), 
occhione (Burhinus oedicnemus), pernice di mare (Glareola pratincola), gabbiano corso (Larus 
audouinii), gabbiano corallino (Larus melanocephalus), gabbiano roseo (Larus genei), sterna 
zampenere (Gelochelidon nilotica), sterna maggiore (Sterna caspia), tutte le specie di rapaci notturni 
(Strigiformes), ghiandaia marina (Coracias garrulus), tutte le specie di picchi (Picidae), gracchio 
corallino (Pyrrhocorax pyrrhocorax); 
c) tutte le altre specie che direttive comunitarie o convenzioni internazionali o apposito decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri indicano come minacciate di estinzione. 
2. Le norme della presente legge non si applicano alle talpe, ai ratti, ai topi propriamente detti, alle 
arvicole. 
3. Il controllo del livello di popolazione degli uccelli negli aeroporti, ai fini della sicurezza aerea, è 
affidato al Ministro dei trasporti. 
Art. 3 
Divieto di uccellagione. 
1. È vietata in tutto il territorio nazionale ogni forma di uccellagione e di cattura di uccelli e di 
mammiferi selvatici, nonché il prelievo di uova, nidi e piccoli nati. 
Art. 4 
Cattura temporanea e inanellamento. 
1. Le Regioni, su parere dell'Istituto nazionale per la fauna selvatica, possono autorizzare 
esclusivamente gli istituti scientifici delle università e del Consiglio nazionale delle ricerche e i 
musei di storia naturale ad effettuare, a scopo di studio e ricerca scientifica, la cattura e 
l'utilizzazione di mammiferi ed uccelli, nonché il prelievo di uova, nidi e piccoli nati. 
2. L'attività di cattura temporanea per l'inanellamento degli uccelli a scopo scientifico è organizzata 
e coordinata sull'intero territorio nazionale dall'Istituto nazionale per la fauna selvatica; 
tale attività funge da schema nazionale di inanellamento in seno all'Unione europea per 
l'inanellamento (E.U.R.I.N.G.). L'attività di inanellamento può essere svolta esclusivamente da 
titolari di specifica autorizzazione, rilasciata dalle Regioni su parere dell'Istituto nazionale per la 
fauna selvatica; l'espressione di tale parere è subordinata alla partecipazione a specifici corsi di 
istruzione, organizzati dallo stesso Istituto, ed al superamento del relativo esame finale. 
3. L'attività di cattura per l'inanellamento e per la cessione a fini di richiamo può essere svolta 
esclusivamente da impianti della cui autorizzazione siano titolari le Province e che siano gestiti da 
personale qualificato e valutato idoneo dall'Istituto nazionale per la fauna selvatica. 
L'autorizzazione 
alla gestione di tali impianti è concessa dalle Regioni su parere dell'Istituto nazionale per la fauna 
selvatica, il quale svolge altresì compiti di controllo e di certificazione dell'attività svolta dagli 
impianti stessi e ne determina il periodo di attività. 
4. La cattura per la cessione a fini di richiamo è consentita solo per esemplari appartenenti alle 
seguenti specie: allodola; cesena; tordo sassello; tordo bottaccio; storno; merlo; passero; passera 
mattugia; pavoncella e colombaccio. Gli esemplari appartenenti ad altre specie eventualmente 
catturati devono essere inanellati ed immediatamente liberati. 
5. È fatto obbligo a chiunque abbatte, cattura o rinviene uccelli inanellati di darne notizia all'Istituto 
nazionale per la fauna selvatica o al Comune nel cui territorio è avvenuto il fatto, il quale provvede 
ad informare il predetto Istituto. 
6. Le Regioni emanano norme in ordine al soccorso, alla detenzione temporanea e alla successiva 
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liberazione di fauna selvatica in difficoltà. 
Art. 5 
Esercizio venatorio da appostamento fisso e richiami vivi. 
1. Le Regioni, su parere dell'Istituto nazionale per la fauna selvatica, emanano norme per 
regolamentare l'allevamento, la vendita e la detenzione di uccelli allevati appartenenti alle specie 
cacciabili, nonché il loro uso in funzione di richiami. 
2. Le Regioni emanano altresì norme relative alla costituzione e gestione del patrimonio di richiami 
vivi di cattura appartenenti alle specie di cui all'articolo 4, comma 4, consentendo, ad ogni 
cacciatore che eserciti l'attività venatoria ai sensi dell'articolo 12, comma 5, lettera b), la detenzione 
di un numero massimo di dieci unità per ogni specie, fino ad un massimo complessivo di quaranta 
unità. Per i cacciatori che esercitano l'attività venatoria da appostamento temporaneo con richiami 
vivi, il patrimonio di cui sopra non potrà superare il numero massimo complessivo di dieci unità. 
3. Le Regioni emanano norme per l'autorizzazione degli appostamenti fissi, che le Province 
rilasciano in numero non superiore a quello rilasciato nell'annata venatoria 1989-1990. 
4. L'autorizzazione di cui al comma 3 può essere richiesta da coloro che ne erano in possesso 
nell'annata venatoria 1989-1990. Ove si realizzi una possibile capienza, l'autorizzazione può essere 
richiesta dagli ultrasessantenni nel rispetto delle priorità definite dalle norme regionali. 
5. Non sono considerati fissi ai sensi e per gli effetti di cui all'articolo 12, comma 5, gli 
appostamenti per la caccia agli ungulati e ai colombacci e gli appostamenti di cui all'articolo 14, 
comma 12. 
6. L'accesso con armi proprie all'appostamento fisso con l'uso di richiami vivi è consentito 
unicamente a coloro che hanno optato per la forma di caccia di cui all'articolo 12, comma 5, lettera 
b). Oltre al titolare; possono accedere all'appostamento fisso le persone autorizzate dal titolare 
medesimo. 
7. È vietato l'uso di richiami che non siano identificabili mediante anello inamovibile, numerato 
secondo le norme regionali che disciplinano anche la procedura in materia. 
8. La sostituzione di un richiamo può avvenire soltanto dietro presentazione all'ente competente del 
richiamo morto da sostituire. 
9. È vietata la vendita di uccelli di cattura utilizzabili come richiami vivi per l'attività venatoria. 
Art. 6 
Tassidermia. 
1. Le Regioni, sulla base di apposito regolamento, disciplinano l'attività di tassidermia ed 
imbalsamazione e la detenzione o il possesso di preparazioni tassidermiche e trofei. 
2. I tassidermisti autorizzati devono segnalare all'autorità competente le richieste di impagliare o 
imbalsamare spoglie di specie protette o comunque non cacciabili ovvero le richieste relative a 
spoglie di specie cacciabili avanzate in periodi diversi da quelli previsti nel calendario venatorio per 
la caccia della specie in questione. 
3. L'inadempienza alle disposizioni di cui al comma 2 comporta la revoca dell'autorizzazione a 
svolgere l'attività di tassidermista, oltre alle sanzioni previste per chi detiene illecitamente esemplari 
di specie protette o per chi cattura esemplari cacciabili al di fuori dei periodi fissati nel calendario 
venatorio. 
4. Le Regioni provvedono ad emanare, non oltre un anno dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, un regolamento atto a disciplinare l'attività di tassidermia ed imbalsamazione di cui 
al comma 1. 
Art. 7 
Istituto nazionale per la fauna selvatica. 
1. L'Istituto nazionale di biologia della selvaggina di cui all'articolo 35 della legge 27 dicembre 
1977, n. 968, dalla data di entrata in vigore della presente legge assume la denominazione di Istituto 
nazionale per la fauna selvatica (I.N.F.S.) ed opera quale organo scientifico e tecnico di ricerca e 
consulenza per lo Stato, le Regioni e le Province. 
2. L'Istituto nazionale per la fauna selvatica, con sede centrale in Ozzano dell'Emilia (Bologna), è 
sottoposto alla vigilanza della Presidenza del Consiglio dei ministri. Il Presidente del Consiglio dei 
ministri, di intesa con le Regioni, definisce nelle norme regolamentari dell'Istituto nazionale per la 
fauna selvatica l'istituzione di unità operative tecniche consultive decentrate che forniscono alle 
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Regioni supporto per la predisposizione dei piani regionali (4). 
3. L'Istituto nazionale per la fauna selvatica ha il compito di censire il patrimonio ambientale 
costituito dalla fauna selvatica, di studiarne lo stato, l'evoluzione ed i rapporti con le altre 
componenti ambientali, di elaborare progetti di intervento ricostitutivo o migliorativo sia delle 
comunità animali sia degli ambienti al fine della riqualificazione faunistica del territorio nazionale, 
di effettuare e di coordinare l'attività di inanellamento a scopo scientifico sull'intero territorio 
italiano, di collaborare con gli organismi stranieri ed in particolare con quelli dei Paesi della 
Comunità economica europea aventi analoghi compiti e finalità, di collaborare con le università e 
gli altri organismi di ricerca nazionali, di controllare e valutare gli interventi faunistici operati dalle 
Regioni e dalle Province autonome, di esprimere i pareri tecnico-scientifici richiesti dallo Stato, 
dalle Regioni e dalle Province autonome. 
4. Presso l'Istituto nazionale per la fauna selvatica sono istituiti una scuola di specializzazione postuniversitaria 
sulla biologia e la conservazione della fauna selvatica e corsi di preparazione 
professionale per la gestione della fauna selvatica per tecnici diplomati. Entro tre mesi dalla data di 
entrata in vigore della presente legge una commissione istituita con decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri, composta da un rappresentante del Ministro dell'agricoltura e delle foreste, 
da un rappresentante del Ministro dell'ambiente, da un rappresentante del Ministro della sanità e dal 
direttore generale dell'Istituto nazionale di biologia della selvaggina in carica alla data di entrata in 
vigore della presente legge, provvede ad adeguare lo statuto e la pianta organica dell'Istituto ai 
nuovi compiti previsti dal presente articolo e li sottopone al Presidente del Consiglio dei ministri, 
che li approva con proprio decreto. 
5. Per l'attuazione dei propri fini istituzionali, l'Istituto nazionale per la fauna selvatica provvede 
direttamente alle attività di cui all'articolo 4. 
6. L'Istituto nazionale per la fauna selvatica è rappresentato e difeso dall'Avvocatura generale dello 
Stato nei giudizi attivi e passivi aventi l'autorità giudiziaria, i collegi arbitrali, le giurisdizioni 
amministrative e speciali. 
Art. 8 
Comitato tecnico faunistico-venatorio nazionale. 
1. Presso il Ministero dell'agricoltura e delle foreste è istituito il Comitato tecnico faunistico venatorio 
nazionale (C.T.F.V.N.) composto da tre rappresentanti nominati dal Ministro 
dell'agricoltura e delle foreste, da tre rappresentanti nominati dal Ministro dell'ambiente, da tre 
rappresentanti delle Regioni nominati dalla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, da tre rappresentanti delle Province 
nominati dall'Unione delle Province d'Italia, dal direttore dell'Istituto nazionale per la fauna 
selvatica, da un rappresentante per ogni associazione venatoria nazionale riconosciuta, da tre 
rappresentanti delle organizzazioni professionali agricole maggiormente rappresentative a livello 
nazionale, da quattro rappresentanti delle associazioni di protezione ambientale presenti nel 
Consiglio nazionale per l'ambiente, da un rappresentante dell'Unione zoologica italiana, da un 
rappresentante dell'Ente nazionale per la cinofilia italiana, da un rappresentante del Consiglio 
internazionale della caccia e della conservazione della selvaggina, da un rappresentante dell'Ente 
nazionale per la protezione degli animali, da un rappresentante del Club alpino italiano. 
2. Il Comitato tecnico faunistico-venatorio nazionale è costituito, entro un anno dalla data di entrata 
in vigore della presente legge, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri sulla base delle 
designazioni delle organizzazioni ed associazioni di cui al comma 1 ed è presieduto dal Ministro 
dell'agricoltura e delle foreste o da un suo delegato. 
3. Al Comitato sono conferiti compiti di organo tecnico consultivo per tutto quello che concerne 
l'applicazione della presente legge. 
4. Il Comitato tecnico faunistico-venatorio nazionale viene rinnovato ogni cinque anni. 
Art. 9 
Funzioni amministrative. 
1. Le Regioni esercitano le funzioni amministrative di programmazione e di coordinamento ai fini 
della pianificazione faunistico-venatoria di cui all'articolo 10 e svolgono i compiti di orientamento, 
di controllo e sostitutivi previsti dalla presente legge e dagli statuti regionali. Alle Province spettano 
le funzioni amministrative in materia di caccia e di protezione della fauna secondo quanto previsto 
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dalla legge 8 giugno 1990, n. 142, che esercitano nel rispetto della presente legge. 
2. Le Regioni a statuto speciale e le Province autonome esercitano le funzioni amministrative in 
materia di caccia in base alle competenze esclusive nei limiti stabiliti dai rispettivi statuti. 
Art. 10 
Piani faunistico-venatori. 
1. Tutto il territorio agro-silvo-pastorale nazionale è soggetto a pianificazione faunistico-venatoria 
finalizzata, per quanto attiene alle specie carnivore, alla conservazione delle effettive capacità 
riproduttive e al contenimento naturale di altre specie e, per quanto riguarda le altre specie, al 
conseguimento della densità ottimale e alla sua conservazione mediante la riqualificazione delle 
risorse ambientali e la regolamentazione del prelievo venatorio. 
2. Le Regioni e le Province, con le modalità previste nei commi 7 e 10, realizzano la pianificazione 
di cui al comma 1 mediante la destinazione differenziata del territorio. 
3. Il territorio agro-silvo-pastorale di ogni Regione è destinato per una quota dal 20 al 30 per cento a 
protezione della fauna selvatica, fatta eccezione per il territorio delle Alpi di ciascuna Regione, che 
costituisce zona faunistica a sè stante ed è destinato a protezione nella percentuale dal 10 al 20 per 
cento. In dette percentuali sono compresi i territori ove sia comunque vietata l'attività venatoria 
anche per effetto di altre leggi o disposizioni. 
4. Il territorio di protezione di cui al comma 3 comprende anche i territori di cui al comma 8, lettere 
a), b), e c). Si intende per protezione il divieto di abbattimento e cattura a fini venatori 
accompagnato da provvedimenti atti ad agevolare la sosta della fauna, la riproduzione, la cura della 
prole. 
5. Il territorio agro-silvo-pastorale regionale può essere destinato nella percentuale massima globale 
del 15 per cento a caccia riservata a gestione privata ai sensi dell'articolo 16, comma 1, e a centri 
privati di riproduzione della fauna selvatica allo stato naturale. 
6. Sul rimanente territorio agro-silvo-pastorale le Regioni promuovono forme di gestione 
programmata della caccia, secondo le modalità stabilite dall'articolo 14. 
7. Ai fini della pianificazione generale del territorio agro-silvo-pastorale le Province predispongono, 
articolandoli per comprensori omogenei, piani faunistico-venatori. Le Province predispongono 
altresì piani di miglioramento ambientale tesi a favorire la riproduzione naturale di fauna selvatica 
nonché piani di immissione di fauna selvatica anche tramite la cattura di selvatici presenti in 
soprannumero nei parchi nazionali e regionali e in altri ambiti faunistici, salvo accertamento delle 
compatibilità genetiche da parte dell'Istituto nazionale per la fauna selvatica e sentite le 
organizzazioni professionali agricole presenti nel Comitato tecnico faunistico-venatorio nazionale 
tramite le loro strutture regionali. 
8. I piani faunistico-venatori di cui al comma 7 comprendono: 
a) le oasi di protezione, destinate al rifugio, alla riproduzione ed alla sosta della fauna selvatica; 
b) le zone di ripopolamento e cattura, destinate alla riproduzione della fauna selvatica allo stato 
naturale ed alla cattura della stessa per l'immissione sul territorio in tempi e condizioni utili 
all'ambientamento fino alla ricostituzione e alla stabilizzazione della densità faunistica ottimale per 
il territorio; 
c) i centri pubblici di riproduzione della fauna selvatica allo stato naturale, ai fini di ricostituzione 
delle popolazioni autoctone; 
d) i centri privati di riproduzione di fauna selvatica allo stato naturale, organizzati in forma di 
azienda agricola singola, consortile o cooperativa, ove è vietato l'esercizio dell'attività venatoria ed 
è consentito il prelievo di animali allevati appartenenti a specie cacciabili da parte del titolare 
dell'impresa agricola, di dipendenti della stessa e di persone nominativamente indicate; 
e) le zone e i periodi per l'addestramento, l'allenamento e le gare di cani anche su fauna selvatica 
naturale o con l'abbattimento di fauna di allevamento appartenente a specie cacciabili, la cui 
gestione può essere affidata ad associazioni venatorie e cinofile ovvero ad imprenditori agricoli 
singoli o associati; 
f) i criteri per la determinazione del risarcimento in favore dei conduttori dei fondi rustici per i 
danni arrecati dalla fauna selvatica alle produzioni agricole e alle opere approntate su fondi 
vincolati per gli scopi di cui alle lettere a), b), e c); 
g) i criteri per la corresponsione degli incentivi in favore dei proprietari o conduttori dei fondi 
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rustici, singoli o associati, che si impegnino alla tutela ed al ripristino degli habitat naturali e 
all'incremento della fauna selvatica nelle zone di cui alle lettere a) e b); 
h) l'identificazione delle zone in cui sono collocabili gli appostamenti fissi. 
9. Ogni zona dovrà essere indicata da tabelle perimetrali, esenti da tasse, secondo le disposizioni 
impartite dalle Regioni, apposte a cura dell'ente, associazione o privato che sia preposto o incaricato 
della gestione della singola zona. 
10. Le Regioni attuano la pianificazione faunistico-venatoria mediante il coordinamento dei piani 
provinciali di cui al comma 7 secondo criteri dei quali l'Istituto nazionale per la fauna selvatica 
garantisce la omogeneità e la congruenza a norma del comma 11, nonché con l'esercizio di poteri 
sostitutivi nel caso di mancato adempimento da parte delle Province dopo dodici mesi dalla data di 
entrata in vigore della presente legge. 
11. Entro quattro mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, l'Istituto nazionale per la 
fauna selvatica trasmette al Ministro dell'agricoltura e delle foreste e al Ministro dell'ambiente il 
primo documento orientativo circa i criteri di omogeneità e congruenza che orienteranno la 
pianificazione faunistico-venatoria. I Ministri, d'intesa, trasmettono alle Regioni con proprie 
osservazioni i criteri della programmazione, che deve essere basata anche sulla conoscenza delle 
risorse e della consistenza faunistica, da conseguirsi anche mediante modalità omogenee di 
rilevazione e di censimento. 
12. Il piano faunistico-venatorio regionale determina i criteri per la individuazione dei territori da 
destinare alla costituzione di aziende faunistico-venatorie, di aziende agri-turistico-venatorie e di 
centri privati di riproduzione della fauna selvatica allo stato naturale. 
13. La deliberazione che determina il perimetro delle zone da vincolare, come indicato al comma 8, 
lettere a), b) e c), deve essere notificata ai proprietari o conduttori dei fondi interessati e pubblicata 
mediante affissione all'albo pretorio dei Comuni territorialmente interessati. 
14. Qualora nei successivi sessanta giorni sia presentata opposizione motivata, in carta semplice ed 
esente da oneri fiscali, da parte dei proprietari o conduttori dei fondi costituenti almeno il 40 per 
cento della superficie complessiva che si intende vincolare, la zona non può essere istituita. 
15. Il consenso si intende validamente accordato anche nel caso in cui non sia stata presentata 
formale opposizione. 
16. Le Regioni, in via eccezionale, ed in vista di particolari necessità ambientali, possono disporre 
la costituzione coattiva di oasi di protezione e di zone di ripopolamento e cattura, nonché 
l'attuazione dei piani di miglioramento ambientale di cui al comma 7. 
17. Nelle zone non vincolate per la opposizione manifestata dai proprietari o conduttori di fondi 
interessati, resta, in ogni caso, precluso l'esercizio dell'attività venatoria. Le Regioni possono 
destinare le suddette aree ad altro uso nell'ambito della pianificazione faunistico-venatoria. 
Art. 11 
Zona faunistica delle Alpi. 
1. Agli effetti della presente legge il territorio delle Alpi, individuabile nella consistente presenza 
della tipica flora e fauna alpina, è considerato zona faunistica a sé stante. 
2. Le Regioni interessate, entro i limiti territoriali di cui al comma 1, emanano, nel rispetto dei 
principi generali della presente legge e degli accordi internazionali, norme particolari al fine di 
proteggere la caratteristica fauna e disciplinare l'attività venatoria, tenute presenti le consuetudini e 
le tradizioni locali. 
3. Al fine di ripristinare l'integrità del biotopo animale, nei territori ove sia esclusivamente presente 
la tipica fauna alpina è consentita la immissione di specie autoctone previo parere favorevole 
dell'Istituto nazionale per la fauna selvatica. 
4. Le Regioni nei cui territori sono compresi quelli alpini, d'intesa con le Regioni a statuto speciale 
e con le Province autonome di Trento e di Bolzano, determinano i confini della zona faunistica delle 
Alpi con l'apposizione di tabelle esenti da tasse. 
Art. 12 
Esercizio dell'attività venatoria. 
1. L'attività venatoria si svolge per una concessione che lo Stato rilascia ai cittadini che la 
richiedano e che posseggano i requisiti previsti dalla presente legge. 
2. Costituisce esercizio venatorio ogni atto diretto all'abbattimento o alla cattura di fauna selvatica 
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mediante l'impiego dei mezzi di cui all'articolo 13. 
3. È considerato altresì esercizio venatorio il vagare o il soffermarsi con i mezzi destinati a tale 
scopo o in attitudine di ricerca della fauna selvatica o di attesa della medesima per abbatterla. 
4. Ogni altro modo di abbattimento è vietato, salvo che non avvenga per caso fortuito o per forza 
maggiore. 
5. Fatto salvo l'esercizio venatorio con l'arco o con il falco, l'esercizio venatorio stesso può essere 
praticato in via esclusiva in una delle seguenti forme: 
a) vagante in zona Alpi; 
b) da appostamento fisso; 
c) nell'insieme delle altre forme di attività venatoria consentite dalla presente legge e praticate nel 
rimanente territorio destinato all'attività venatoria programmata. 
6. La fauna selvatica abbattuta durante l'esercizio venatorio nel rispetto delle disposizioni della 
presente legge appartiene a colui che l'ha cacciata. 
7. Non costituisce esercizio venatorio il prelievo di fauna selvatica ai fini di impresa agricola di cui 
all'articolo 10, comma 8, lettera d). 
8. L'attività venatoria può essere esercitata da chi abbia compiuto il diciottesimo anno di età e sia 
munito di licenza di porto di fucile per uso di caccia, di polizza assicurativa per la responsabilità 
civile verso terzi derivante dall'uso delle armi o degli arnesi utili all'attività venatoria, con 
massimale di lire un miliardo per ogni sinistro, di cui lire 750 milioni per ogni persona danneggiata 
e lire 250 milioni per danni ad animali ed a cose, nonché di polizza assicurativa per infortuni 
correlata all'esercizio dell'attività venatoria, con massimale di lire 100 milioni per morte o invalidità 
permanente. 
9. Il Ministro dell'agricoltura e delle foreste, sentito il Comitato tecnico faunistico-venatorio 
nazionale, provvede ogni quattro anni, con proprio decreto, ad aggiornare i massimali suddetti. 
10. In caso di sinistro colui che ha subito il danno può procedere ad azione diretta nei confronti 
della compagnia di assicurazione presso la quale colui che ha causato il danno ha contratto la 
relativa polizza. 
11. La licenza di porto di fucile per uso di caccia ha validità su tutto il territorio nazionale e 
consente l'esercizio venatorio nel rispetto delle norme di cui alla presente legge e delle norme 
emanate dalle Regioni. 
12. Ai fini dell'esercizio dell'attività venatoria è altresì necessario il possesso di un apposito 
tesserino rilasciato dalla Regione di residenza, ove sono indicate le specifiche norme inerenti il 
calendario regionale, nonché le forme di cui al comma 5 e gli ambiti territoriali di caccia ove è 
consentita l'attività venatoria. Per l'esercizio della caccia in Regioni diverse da quella di residenza è 
necessario che, a cura di quest'ultima, vengano apposte sul predetto tesserino le indicazioni 
sopramenzionate. 
Art. 13 
Mezzi per l'esercizio dell'attività venatoria. 
1. L'attività venatoria è consentita con l'uso del fucile con canna ad anima liscia fino a due colpi, a 
ripetizione e semiautomatico, con caricatore contenente non più di due cartucce, di calibro non 
superiore al 12, nonché con fucile con canna ad anima rigata a caricamento singolo manuale o a 
ripetizione semiautomatica di calibro non inferiore a millimetri 5,6 con bossolo a vuoto di altezza 
non inferiore a millimetri 40. 
2. È consentito, altresì, l'uso del fucile a due o tre canne (combinato), di cui una o due ad anima 
liscia di calibro non superiore al 12 ed una o due ad anima rigata di calibro non inferiore a 
millimetri 5,6, nonché l'uso dell'arco e del falco. 
3. I bossoli delle cartucce devono essere recuperati dal cacciatore e non lasciati sul luogo di caccia. 
4. Nella zona faunistica delle Alpi è vietato l'uso del fucile con canna ad anima liscia a ripetizione 
semiautomatica salvo che il relativo caricatore sia adattato in modo da non contenere più di un 
colpo. 
5. Sono vietati tutte le armi e tutti i mezzi per l'esercizio venatorio non esplicitamente ammessi dal 
presente articolo. 
6. Il titolare della licenza di porto di fucile anche per uso di caccia è autorizzato, per l'esercizio 
venatorio, a portare, oltre alle armi consentite, gli utensili da punta e da taglio atti alle esigenze 
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venatorie (5). 
Art. 14 
Gestione programmata della caccia. 
1. Le Regioni, con apposite norme, sentite le organizzazioni professionali agricole maggiormente 
rappresentative a livello nazionale e le Province interessate, ripartiscono il territorio agro-silvopastorale 
destinato alla caccia programmata ai sensi dell'articolo 10, comma 6, in ambiti territoriali 
di 
caccia, di dimensioni subprovinciali, possibilmente omogenei e delimitati da confini naturali. 
2. Le Regioni tra loro confinanti, per esigenze motivate, possono, altresì, individuare ambiti 
territoriali di caccia interessanti anche due o più Province contigue. 
3. Il Ministero dell'agricoltura e delle foreste stabilisce con periodicità quinquennale, sulla base dei 
dati censuari, l'indice di densità venatoria minima per ogni ambito territoriale di caccia. Tale indice 
è costituito dal rapporto fra il numero dei cacciatori, ivi compresi quelli che praticano l'esercizio 
venatorio da appostamento fisso, ed il territorio agro-silvo-pastorale nazionale (6). 
4. Il Ministero dell'agricoltura e delle foreste stabilisce altresì l'indice di densità venatoria minima 
per il territorio compreso nella zona faunistica delle Alpi che è organizzato in comprensori secondo 
le consuetudini e tradizioni locali. Tale indice è costituito dal rapporto tra il numero dei cacciatori, 
ivi 
compresi quelli che praticano l'esercizio venatorio da appostamento fisso, e il territorio regionale 
compreso, ai sensi dell'articolo 11, comma 4, nella zona faunistica delle Alpi (7). 
5. Sulla base di norme regionali, ogni cacciatore, previa domanda all'amministrazione competente, 
ha diritto all'accesso in un ambito territoriale di caccia o in un comprensorio alpino compreso nella 
Regione in cui risiede e può aver accesso ad altri ambiti o ad altri comprensori anche compresi in 
una diversa Regione, previo consenso dei relativi organi di gestione. 
6. Entro il 30 novembre 1993 i cacciatori comunicano alla Provincia di residenza la propria opzione 
ai sensi dell'articolo 12. Entro il 31 dicembre 1993 le Province trasmettono i relativi dati al 
Ministero dell'agricoltura e delle foreste. 
7. Entro sessanta giorni dalla scadenza del termine di cui al comma 6, il Ministero dell'agricoltura e 
delle foreste comunica alle Regioni e alle Province gli indici di densità minima di cui ai commi 3 e 
4. Nei successivi novanta giorni le Regioni approvano e pubblicano il piano faunistico-venatorio e il 
regolamento di attuazione, che non può prevedere indici di densità venatoria inferiori a quelli 
stabiliti dal Ministero dell'agricoltura e delle foreste. Il regolamento di attuazione del piano 
faunistico-venatorio deve prevedere, tra l'altro, le modalità di prima costituzione degli organi 
direttivi degli ambiti territoriali di caccia e dei comprensori alpini, la loro durata in carica nonché le 
norme relative alla loro prima elezione e ai successivi rinnovi. Le Regioni provvedono ad eventuali 
modifiche o revisioni del piano faunistico-venatorio e del regolamento di attuazione con periodicità 
quinquennale. 
8. È facoltà degli organi direttivi degli ambiti territoriali di caccia e dei comprensori alpini, con 
delibera motivata, di ammettere nei rispettivi territori di competenza un numero di cacciatori 
superiore a quello fissato dal regolamento di attuazione, purché si siano accertate, anche mediante 
censimenti, modificazioni positive della popolazione faunistica e siano stabiliti con legge regionale 
i criteri di priorità per l'ammissibilità ai sensi del presente comma. 
9. Le Regioni stabiliscono con legge le forme di partecipazione, anche economica, dei cacciatori 
alla gestione, per finalità faunistico-venatorie, dei territori compresi negli ambiti territoriali di 
caccia e nei comprensori alpini ed, inoltre, sentiti i relativi organi, definiscono il numero dei 
cacciatori non 
residenti ammissibili e ne regolamentano l'accesso. 
10. Negli organi direttivi degli ambiti territoriali di caccia deve essere assicurata la presenza 
paritaria, in misura pari complessivamente al 60 per cento dei componenti, dei rappresentanti di 
strutture locali delle organizzazioni professionali agricole maggiormente rappresentative a livello 
nazionale e delle associazioni venatorie nazionali riconosciute, ove presenti in forma organizzata 
sul territorio. Il 20 per cento dei componenti è costituito da rappresentanti di associazioni di 
protezione ambientale presenti nel Consiglio nazionale per l'ambiente e il 20 per cento da 
rappresentanti degli enti locali. 
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11. Negli ambiti territoriali di caccia l'organismo di gestione promuove e organizza le attività di 
ricognizione delle risorse ambientali e della consistenza faunistica, programma agli interventi per il 
miglioramento degli habitat, provvede all'attribuzione di incentivi economici ai conduttori dei fondi 
rustici per: 
a) la ricostituzione di una presenza faunistica ottimale per il territorio; le coltivazioni per 
l'alimentazione naturale dei mammiferi e degli uccelli soprattutto nei terreni dismessi da interventi 
agricoli ai sensi del regolamento (C.E.E.) n. 1094/88 del Consiglio del 25 aprile 1988; il ripristino 
di zone umide e di fossati; la differenziazione delle colture; la coltivazione di siepi, cespugli, alberi 
adatti alla nidificazione; 
b) la tutela dei nidi e dei nuovi nati di fauna selvatica nonché dei riproduttori; 
c) la collaborazione operativa ai fini del tabellamento, della difesa preventiva delle coltivazioni 
passibili di danneggiamento, della pasturazione invernale degli animali in difficoltà, della 
manutenzione degli apprestamenti di ambientamento della fauna selvatica. 
12. Le Province autorizzano la costituzione ed il mantenimento degli appostamenti fissi senza 
richiami vivi, la cui ubicazione non deve comunque ostacolare l'attuazione del piano faunisticovenatorio. 
Per gli appostamenti che importino preparazione del sito con modificazione e 
occupazione stabile del terreno, è necessario il consenso del proprietario o del conduttore del fondo, 
lago o stagno privato. Agli appostamenti fissi, costituiti alla data di entrata in vigore della presente 
legge, per la durata che sarà definita dalle norme regionali, non è applicabile l'articolo 10, comma 8, 
lettera h). 
13. L'appostamento temporaneo è inteso come caccia vagante ed è consentito a condizione che non 
si produca modifica di sito. 
14. L'organo di gestione degli ambiti territoriali di caccia provvede, altresì, all'erogazione di 
contributi per il risarcimento dei danni arrecati alle produzioni agricole dalla fauna selvatica e 
dall'esercizio dell'attività venatoria nonché alla erogazione di contributi per interventi, previamente 
concordati, ai fini della prevenzione dei danni medesimi. 
15. In caso di inerzia delle Regioni negli adempimenti di cui al presente articolo, il Ministro 
dell'agricoltura e delle foreste, di concerto con il Ministro dell'ambiente, assegna ad esse il termine 
di novanta giorni per provvedere, decorso inutilmente il quale il Presidente del Consiglio dei 
ministri provvede in via sostitutiva, previa deliberazione del Consiglio dei ministri su proposta del 
Ministro dell'agricoltura e delle foreste, di concerto con il Ministro dell'ambiente. 
16. A partire dalla stagione venatoria 1995-1996 i calendari venatori delle Province devono indicare 
le zone dove l'attività venatoria è consentita in forma programmata, quelle riservate alla gestione 
venatoria privata e le zone dove l'esercizio venatorio non è consentito. 
17. Le Regioni a statuto speciale e le Province autonome di Trento e di Bolzano, in base alle loro 
competenze esclusive, nei limiti stabiliti dai rispettivi statuti ed ai sensi dell'articolo 9 della legge 9 
marzo 1989, n. 86, e nel rispetto dei principi della presente legge, provvedono alla pianificazione 
faunistico-venatoria, alla suddivisione territoriale, alla determinazione della densità venatoria, 
nonché alla regolamentazione per l'esercizio di caccia nel territorio di competenza. 
Art. 15 
Utilizzazione dei fondi ai fini della gestione programmata della caccia. 
1. Per l'utilizzazione dei fondi inclusi nel piano faunistico-venatorio regionale ai fini della gestione 
programmata della caccia, è dovuto ai proprietari o conduttori un contributo da determinarsi a cura 
della amministrazione regionale in relazione alla estensione, alle condizioni agronomiche, alle 
misure dirette alla tutela e alla valorizzazione dell'ambiente. 
2. All'onere derivante dalla erogazione del contributo di cui al comma 1, si provvede con il gettito 
derivante dalla istituzione delle tasse di concessione regionale di cui all'articolo 23. 
3. Il proprietario o conduttore di un fondo che intenda vietare sullo stesso l'esercizio dell'attività 
venatoria deve inoltrare, entro trenta giorni dalla pubblicazione del piano faunistico-venatorio, al 
presidente della giunta regionale richiesta motivata che, ai sensi dell'articolo 2 della legge 7 agosto 
1990, n. 241, dalla stessa è esaminata entro sessanta giorni. 
4. La richiesta è accolta se non ostacola l'attuazione della pianificazione faunistico-venatoria di cui 
all'articolo 10. È altresì accolta, in casi specificatamente individuati con norme regionali, quando 
l'attività venatoria sia in contrasto con l'esigenza di salvaguardia di colture agricole specializzate 
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nonché di produzioni agricole condotte con sistemi sperimentali o a fine di ricerca scientifica, 
ovvero quando sia motivo di danno o di disturbo ad attività di rilevante interesse economico, sociale 
o ambientale. 
5. Il divieto è reso noto mediante l'apposizione di tabelle, esenti da tasse, a cura del proprietario o 
conduttore del fondo, le quali delimitino in maniera chiara e visibile il perimetro dell'area 
interessata. 
6. Nei fondi sottratti alla gestione programmata della caccia è vietato a chiunque, compreso il 
proprietario o il conduttore, esercitare l'attività venatoria fino al venir meno delle ragioni del 
divieto. 
7. L'esercizio venatorio è, comunque, vietato in forma vagante sui terreni in attualità di 
coltivazione. Si considerano in attualità di coltivazione: i terreni con coltivazioni erbacee da seme; i 
frutteti specializzati; i vigneti e gli uliveti specializzati fino alla data del raccolto; i terreni coltivati a 
soia e a riso, nonché a mais per la produzione di seme fino alla data del raccolto. L'esercizio 
venatorio in forma vagante è inoltre vietato sui terreni in attualità di coltivazione individuati dalle 
Regioni, sentite le organizzazioni professionali agricole maggiormente rappresentative a livello 
nazionale, tramite le loro strutture regionali, in relazione all'esigenza di protezione di altre colture 
specializzate o intensive. 
8. L'esercizio venatorio è vietato a chiunque nei fondi chiusi da muro o da rete metallica o da altra 
effettiva chiusura, di altezza non inferiore a metri 1,20, o da corsi o specchi d'acqua perenni il cui 
letto abbia la profondità di almeno metri 1,50 e la larghezza di almeno 3 metri. I fondi chiusi 
esistenti alla data di entrata in vigore della presente legge e quelli che si intenderà successivamente 
istituire devono essere notificati ai competenti uffici regionali. I proprietari o i conduttori dei fondi 
di cui al presente comma provvedono ad apporre a loro carico adeguate tabellazioni esenti da tasse. 
9. La superficie dei fondi di cui al comma 8 entra a far parte della quota dal 20 al 30 per cento del 
territorio agro-silvo-pastorale di cui all'articolo 10, comma 3. 
10. Le Regioni regolamentano l'esercizio venatorio nei fondi con presenza di bestiame allo stato 
brado o semibrado, secondo le particolari caratteristiche ambientali e di carico per ettaro, e 
stabiliscono i parametri entro i quali tale esercizio è vietato nonché le modalità di delimitazione dei 
fondi stessi. 
11. Scaduti i termini di cui all'articolo 36, commi 5 e 6, fissati per l'adozione degli atti che 
consentano la piena attuazione della presente legge nella stagione venatoria 1994-1995, il Ministro 
dell'agricoltura e delle foreste provvede in via sostitutiva secondo le modalità di cui all'articolo 14, 
comma 15. Comunque, a partire dal 31 luglio 1997 le disposizioni di cui al primo comma 
dell'articolo 842 del codice civile si applicano esclusivamente nei territori sottoposti al regime di 
gestione programmata della caccia ai sensi degli articoli 10 e 14 (8). 
Art. 16 
Aziende faunistico-venatorie e aziende agrituristico-venatorie. 
1. Le Regioni, su richiesta degli interessati e sentito l'Istituto nazionale per la fauna selvatica, entro i 
limiti del 15 per cento del proprio territorio agro-silvo-pastorale, possono: 
a) autorizzare, regolamentandola, l'istituzione di aziende faunistico-venatorie, senza fini di lucro, 
soggette a tassa di concessione regionale, per prevalenti finalità naturalistiche e faunistiche con 
particolare riferimento alla tipica fauna alpina e appenninica, alla grossa fauna europea e a quella 
acquatica; dette concessioni devono essere corredate di programmi di conservazione e di ripristino 
ambientale al fine di garantire l'obiettivo naturalistico e faunistico. In tali aziende la caccia è 
consentita nelle giornate indicate dal calendario venatorio secondo i piani di assestamento e di 
abbattimento. In ogni caso, nelle aziende faunistico-venatorie non è consentito immettere o liberare 
fauna selvatica posteriormente alla data del 31 agosto; 
b) autorizzare, regolamentandola, l'istituzione di aziende agri-turistico-venatorie, ai fini di impresa 
agricola, soggette a tassa di concessione regionale, nelle quali sono consentiti l'immissione e 
l'abbattimento per tutta la stagione venatoria di fauna selvatica di allevamento. 
2. Le aziende agri-turistico-venatorie devono: 
a) essere preferibilmente situate nei territori di scarso rilievo faunistico; 
b) coincidere preferibilmente con il territorio di una o più aziende agricole ricadenti in aree di 
agricoltura svantaggiata, ovvero dismesse da interventi agricoli ai sensi del citato regolamento 
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(C.E.E.) n. 1094/88. 
3. Le aziende agri-turistico-venatorie nelle zone umide e vallive possono essere autorizzate solo se 
comprendono bacini artificiali e fauna acquatica di allevamento, nel rispetto delle convenzioni 
internazionali. 
4. L'esercizio dell'attività venatoria nelle aziende di cui al comma 1 è consentito nel rispetto delle 
norme della presente legge con la esclusione dei limiti di cui all'articolo 12, comma 5. 
Art. 17 
Allevamenti. 
1. Le Regioni autorizzano, regolamentandolo, l'allevamento di fauna selvatica a scopo alimentare, 
di ripopolamento, ornamentale ed amatoriale. 
2. Le Regioni, ferme restando le competenze dell'Ente nazionale per la cinofilia italiana, dettano 
altresì norme per gli allevamenti dei cani da caccia. 
3. Nel caso in cui l'allevamento di cui al comma 1 sia esercitato dal titolare di un'impresa agricola, 
questi è tenuto a dare semplice comunicazione alla competente autorità provinciale nel rispetto delle 
norme regionali. 
4. Le Regioni, ai fini dell'esercizio dell'allevamento a scopo di ripopolamento, organizzato in forma 
di azienda agricola singola, consortile o cooperativa, possono consentire al titolare, nel rispetto delle 
norme della presente legge, il prelievo di mammiferi ed uccelli in stato di cattività con i mezzi di 
cui all'articolo 13. 
Art. 18 
Specie cacciabili e periodi di attività venatoria. 
1. Ai fini dell'esercizio venatorio è consentito abbattere esemplari di fauna selvatica appartenenti 
alle seguenti specie e per i periodi sottoindicati: 
a) specie cacciabili dalla terza domenica di settembre al 31 dicembre: quaglia (Coturnix coturnix); 
tortora (Streptopeia turtur); merlo (Turdus merula); [passero (Passer italiae)] (9); [passera mattugia 
(Passer montanus)] (10); [passera oltremontana (Passer domesticus)] (11); allodola (Alauda 
arvensis); [colino della Virginia (Colinus virginianus)] (12); starna (Perdix perdix); pernice rossa 
(Alectoris rufa); pernice sarda (Alectoris barbara); lepre comune(Lepus europaeus); lepre sarda 
(Lepus capensis); coniglio selvatico (Oryctolagus cuniculus); minilepre (Silvilagus floridamus); 
b) specie cacciabili dalla terza domenica di settembre al 31 gennaio: [storno (Sturnus vulgaris)] 
(13); cesena (Turdus pilaris); tordo bottaccio (Turdus philomelos); tordo sassello (Turdus iliacus); 
fagiano (Phasianus colchicus); germano reale (Anas platyrhynchos); folaga (Fulica atra); gallinella 
d'acqua (Gallinula chloropus); alzavola (Anas crecca); canapiglia (Anas strepera); porciglione 
(Rallus aquaticus); fischione (Anas penelope); codone (Anas acuta); marzaiola (Anas querquedula); 
mestolone (Anas clypeata); moriglione (Aythya ferina); moretta (Aythya fuligula); beccaccino 
(Gallinago gallinago); colombaccio (Columba palumbus); frullino (Lymnocryptes minimus); 
[fringuello (Fringilla coelebs)] (14); [peppola (Fringilla montifringilla)] (15); combattente 
(Philomachus pugnax); beccaccia (Scolopax rusticola); [taccola (Corvus monedula)] (16); [corvo 
(Corvus frugilegus)] (17); cornacchia nera (Corvus corone); pavoncella (Vanellus vanellus); 
[pittima reale (Limosa limosa)] (18); cornacchia grigia (Corvus corone cornix); ghiandaia (Garrulus 
glandarius); gazza (Pica pica); volpe (Vulpes vulpes); 
c) specie cacciabili dal 1° ottobre al 30 novembre: pernice bianca (Lagopus mutus); fagiano di 
monte (Tetrao tetrix); [francolino di monte (Bonasa bonasia)] (19); coturnice (Alectoris graeca); 
camoscio alpino (Rupicapra rupicapra); capriolo (Capreolus capreolus); cervo (Cervus elaphus); 
daino (Dama dama); muflone (Ovis musimon); con esclusione della popolazione sarda; lepre bianca 
(Lepus timidus); 
d) specie cacciabili dal 1° ottobre al 31 dicembre o dal 1° novembre al 31 gennaio: cinghiale (Sus 
scrofa). 
2. I termini di cui al comma 1 possono essere modificati per determinate specie in relazione alle 
situazioni ambientali delle diverse realtà territoriali. Le Regioni autorizzano le modifiche previo 
parere dell'Istituto nazionale per la fauna selvatica. I termini devono essere comunque contenuti tra 
il 1° settembre ed il 31 gennaio dell'anno nel rispetto dell'arco temporale massimo indicato al 
comma 1. L'autorizzazione regionale è condizionata alla preventiva predisposizione di adeguati 
piani faunistico-venatori. La stessa disciplina si applica anche per la caccia di selezione degli 
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ungulati, sulla base di piani di abbattimento selettivi approvati dalle Regioni; la caccia di selezione 
agli ungulati può essere autorizzata a far tempo dal 1° agosto nel rispetto dell'arco temporale di cui 
al comma 1. 
3. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'agricoltura e 
delle foreste, d'intesa con il Ministro dell'ambiente, vengono recepiti i nuovi elenchi delle specie di 
cui al comma 1, entro sessanta giorni dall'avvenuta approvazione comunitaria o dall'entrata in 
vigore delle convenzioni internazionali. Il Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del 
Ministro dell'agricoltura e delle foreste, d'intesa con il Ministro dell'ambiente, sentito l'Istituto 
nazionale per la fauna selvatica, dispone variazioni dell'elenco delle specie cacciabili in conformità 
alle vigenti direttive comunitarie e alle convenzioni internazionali sottoscritte, tenendo conto della 
consistenza delle singole specie sul territorio. 
4. Le Regioni, sentito l'Istituto nazionale per la fauna selvatica, pubblicano, entro e non oltre il 15 
giugno, il calendario regionale e il regolamento relativi all'intera annata venatoria, nel rispetto di 
quanto stabilito ai commi 1, 2 e 3, e con l'indicazione del numero massimo di capi da abbattere in 
ciascuna giornata di attività venatoria. 
5. Il numero delle giornate di caccia settimanali non può essere superiore a tre. Le Regioni possono 
consentirne la libera scelta al cacciatore, escludendo i giorni di martedì e venerdì, nei quali 
l'esercizio dell'attività venatoria è in ogni caso sospeso. 
6. Fermo restando il silenzio venatorio nei giorni di martedì e venerdì, le Regioni, sentito l'Istituto 
nazionale per la fauna selvatica e tenuto conto delle consuetudini locali, possono, anche in deroga al 
comma 5, regolamentare diversamente l'esercizio venatorio da appostamento alla fauna selvatica 
migratoria nei periodi intercorrenti fra il 1° ottobre e il 30 novembre. 
7. La caccia è consentita da un'ora prima del sorgere del sole fino al tramonto. La caccia di 
selezione agli ungulati è consentita fino ad un'ora dopo il tramonto. 
8. Non è consentita la posta alla beccaccia né la caccia da appostamento, sotto qualsiasi forma, al beccaccino. 
Art. 19 
Controllo della fauna selvatica. 
1. Le Regioni possono vietare o ridurre per periodi prestabiliti la caccia a determinate specie di 
fauna selvatica di cui all'articolo 18, per importanti e motivate ragioni connesse alla consistenza 
faunistica o per sopravvenute particolari condizioni ambientali, stagionali o climatiche o per 
malattie o altre calamità. 
2. Le Regioni, per la migliore gestione del patrimonio zootecnico, per la tutela del suolo, per motivi 
sanitari, per la selezione biologica, per la tutela del patrimonio storico-artistico, per la tutela delle 
produzioni zoo-agro-forestali ed ittiche, provvedono al controllo delle specie di fauna selvatica 
anche nelle zone vietate alla caccia. Tale controllo, esercitato selettivamente, viene praticato di 
norma mediante l'utilizzo di metodi ecologici su parere dell'Istituto nazionale per la fauna selvatica. 
Qualora l'Istituto verifichi l'inefficacia dei predetti metodi, le Regioni possono autorizzare piani di 
abbattimento. Tali piani devono essere attuati dalle guardie venatorie dipendenti dalle 
amministrazioni provinciali. Queste ultime potranno altresì avvalersi dei proprietari o conduttori dei 
fondi sui quali si attuano i piani medesimi, purché muniti di licenza per l'esercizio venatorio, 
nonché delle guardie forestali e delle guardie comunali munite di licenza per l'esercizio venatorio. 
3. Le Province autonome di Trento e di Bolzano possono attuare i piani di cui al comma 2 anche 
avvalendosi di altre persone, purché munite di licenza per l'esercizio venatorio. 
Art. 20 
Introduzione di fauna selvatica dall'estero. 
1. L'introduzione dall'estero di fauna selvatica viva, purché appartenente alle specie autoctone, può 
effettuarsi solo a scopo di ripopolamento e di miglioramento genetico. 
2. I permessi d'importazione possono essere rilasciati unicamente a ditte che dispongono di 
adeguate strutture ed attrezzature per ogni singola specie di selvatici, al fine di avere le opportune 
garanzie per controlli, eventuali quarantene e relativi controlli sanitari. 
3. Le autorizzazioni per le attività di cui al comma 1 sono rilasciate dal Ministro dell'agricoltura e 
delle foreste su parere dell'Istituto nazionale per la fauna selvatica, nel rispetto delle convenzioni 
internazionali. 
Art. 21 
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Divieti. 
1. È vietato a chiunque: 
a) l'esercizio venatorio nei giardini, nei parchi pubblici e privati, nei parchi storici e archeologici e 
nei terreni adibiti ad attività sportive; 
b) l'esercizio venatorio nei parchi nazionali, nei parchi naturali regionali e nelle riserve naturali 
conformemente alla legislazione nazionale in materia di parchi e riserve naturali. Nei parchi naturali 
regionali costituiti anteriormente alla data di entrata in vigore della legge 6 dicembre 1991, n. 394, 
le Regioni adeguano la propria legislazione al disposto dell'articolo 22, comma 6, della predetta 
legge entro il 31 gennaio 1997, provvedendo nel frattempo all'eventuale riperimetrazione dei parchi 
naturali regionali anche ai fini dell'applicazione dell'articolo 32, comma 3, della legge medesima 
(20); 
c) l'esercizio venatorio nelle oasi di protezione e nelle zone di ripopolamento e cattura, nei centri di 
riproduzione di fauna selvatica, nelle foreste demaniali ad eccezione di quelle che, secondo le 
disposizioni regionali, sentito il parere dell'Istituto nazionale per la fauna selvatica, non presentino 
condizioni favorevoli alla riproduzione ed alla sosta della fauna selvatica; 
d) l'esercizio venatorio ove vi siano opere di difesa dello Stato ed ove il divieto sia richiesto a 
giudizio insindacabile dell'autorità militare, o dove esistano beni monumentali, purché dette zone 
siano delimitate da tabelle esenti da tasse indicanti il divieto; 
e) l'esercizio venatorio nelle aie e nelle corti o altre pertinenze di fabbricati rurali; nelle zone 
comprese nel raggio di cento metri da immobili, fabbricati e stabili adibiti ad abitazione o a posto di 
lavoro e a distanza inferiore a cinquanta metri da vie di comunicazione ferroviaria e da strade 
carrozzabili, eccettuate le strade poderali ed interpoderali; 
f) sparare da distanza inferiore a centocinquanta metri con uso di fucile da caccia con canna ad 
anima liscia, o da distanza corrispondente a meno di una volta e mezza la gittata massima in caso di 
uso di altre armi, in direzione di immobili, fabbricati e stabili adibiti ad abitazione o a posto di 
lavoro; di vie di comunicazione ferroviaria e di strade carrozzabili, eccettuate quelle poderali ed 
interpoderali; di funivie, filovie ed altri impianti di trasporto a sospensione; di stabbi, stazzi, recinti 
ed altre aree delimitate destinate al ricovero ed all'alimentazione del bestiame nel periodo di 
utilizzazione agro-silvo-pastorale; 
g) il trasporto, all'interno dei centri abitati e delle altre zone ove è vietata l'attività venatoria, ovvero 
a bordo di veicoli di qualunque genere e comunque nei giorni non consentiti per l'esercizio 
venatorio dalla presente legge e dalle disposizioni regionali, di armi da sparo per uso venatorio che 
non siano scariche e in custodia; 
h) cacciare a rastrello in più di tre persone ovvero utilizzare, a scopo venatorio, scafandri o tute 
impermeabili da sommozzatore negli specchi o corsi d'acqua; 
i) cacciare sparando da veicoli a motore o da natanti o da aeromobili; 
l) cacciare a distanza inferiore a cento metri da macchine operatrici agricole in funzione; 
m) cacciare su terreni coperti in tutto o nella maggior parte di neve, salvo che nella zona faunistica 
delle Alpi, secondo le disposizioni emanante dalle Regioni interessate; 
n) cacciare negli stagni, nelle paludi e negli specchi d'acqua artificiali in tutto o nella maggior parte 
coperti da ghiaccio e su terreni allagati da piene di fiume; 
o) prendere e detenere uova, nidi e piccoli nati di mammiferi e uccelli appartenenti alla fauna 
selvatica, salvo che nei casi previsti all'articolo 4, comma 1, o nelle zone di ripopolamento e cattura, 
nei centri di riproduzione di fauna selvatica e nelle oasi di protezione per sottrarli a sicura 
distruzione o morte, purché, in tale ultimo caso, se ne dia pronto avviso nelle ventiquattro ore 
successive alla competente amministrazione provinciale; 
p) usare richiami vivi, al di fuori dei casi previsti dall'articolo 5; 
q) usare richiami vivi non provenienti da allevamento nella caccia agli acquatici; 
r) usare a fini di richiamo uccelli vivi accecati o mutilati ovvero legati per le ali e richiami acustici a 
funzionamento meccanico, elettromagnetico o elettromeccanico, con o senza amplificazione del 
suono; 
s) cacciare negli specchi d'acqua ove si esercita l'industria della pesca o dell'acquacoltura, nonché 
nei canali delle valli da pesca, quando il possessore le circondi con tabelle, esenti da tasse, indicanti 
il divieto di caccia; 
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t) commerciare fauna selvatica morta non proveniente da allevamenti per sagre e 
manifestazioni a carattere gastronomico; 
u) usare munizione spezzata nella caccia agli ungulati; usare esche o bocconi avvelenati, vischio o 
altre sostanze adesive, trappole, reti, tagliole, lacci, archetti o congegni similari; fare impiego di 
civette; usare armi da sparo munite di silenziatore o impostate con scatto provocato dalla preda; fare 
impiego di balestre; 
v) vendere a privati e detenere da parte di questi reti da uccellagione; 
z) produrre, vendere e detenere trappole per la fauna selvatica; 
aa) l'esercizio in qualunque forma del tiro al volo su uccelli a partire dal 1° gennaio 1994, fatto 
salvo quanto previsto dall'articolo 10, comma 8, lettera e); 
bb) vendere, detenere per vendere, acquistare uccelli vivi o morti, nonché loro parti o prodotti 
derivati facilmente riconoscibili, appartenenti alla fauna selvatica, che non appartengano alle 
seguenti specie: germano reale (anas platyrhynchos); pernice rossa (alectoris rufa); pernice di 
Sardegna (alectoris barbara); starna (perdix perdix); fagiano (phasianus colchicus); colombaccio 
(columba palumbus); 
cc) il commercio di esemplari vivi di specie di avifauna selvatica nazionale non proveniente da 
allevamenti; 
dd) rimuovere, danneggiare o comunque rendere inidonee al loro fine le tabelle legittimamente 
apposte ai sensi della presente legge o delle disposizioni regionali a specifici ambiti territoriali, 
ferma restando l'applicazione dell'articolo 635 del codice penale; 
ee) detenere, acquistare e vendere esemplari di fauna selvatica, ad eccezione dei capi utilizzati come 
richiami vivi nel rispetto delle modalità previste dalla presente legge e della fauna selvatica 
lecitamente abbattuta, la cui detenzione viene regolamentata dalle Regioni anche con le norme sulla 
tassidermia; 
ff) l'uso dei segugi per la caccia al camoscio. 
2. Se le Regioni non provvedono entro il termine previsto dall'articolo 1, comma 5, ad istituire le 
zone di protezione lungo le rotte di migrazione dell'avifauna, il Ministro dell'agricoltura e delle 
foreste assegna alle Regioni stesse novanta giorni per provvedere. Decorso inutilmente tale termine 
è vietato cacciare lungo le suddette rotte a meno di cinquecento metri dalla costa marina del 
continente e delle due isole maggiori; le Regioni provvedono a delimitare tali aree con apposite 
tabelle esenti da tasse. 
3. La caccia è vietata su tutti i valichi montani interessati dalle rotte di migrazione dell'avifauna, per 
una distanza di mille metri dagli stessi. 
Art. 22 
Licenza di porto di fucile per uso di caccia e abilitazione all'esercizio venatorio. 
1. La licenza di porto di fucile per uso di caccia è rilasciata in conformità alle leggi di pubblica 
sicurezza. 
2. Il primo rilascio avviene dopo che il richiedente ha conseguito l'abilitazione all'esercizio 
venatorio a seguito di esami pubblici dinanzi ad apposita commissione nominata dalla Regione in 
ciascun capoluogo di Provincia. 
3. La commissione di cui al comma 2 è composta da esperti qualificati in ciascuna delle materie 
indicate al comma 4, di cui almeno un laureato in scienze biologiche o in scienze naturali esperto in 
vertebrati omeotermi. 
4. Le Regioni stabiliscono le modalità per lo svolgimento degli esami, che devono in particolare 
riguardare nozioni nelle seguenti materie: 
a) legislazione venatoria; 
b) zoologia applicata alla caccia con prove pratiche di riconoscimento delle specie cacciabili; 
c) armi e munizioni da caccia e relativa legislazione; 
d) tutela della natura e principi di salvaguardia della produzione agricola; 
e) norme di pronto soccorso. 
5. L'abilitazione è concessa se il giudizio è favorevole in tutti e cinque gli esami elencati al comma 
4. 
6. Entro un anno dalla data di entrata in vigore della presente legge le Regioni promuovono corsi di 
aggiornamento sulle caratteristiche innovative della legge stessa. 
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7. L'abilitazione all'esercizio venatorio è necessaria, oltre che per il primo rilascio della licenza, 
anche per il rinnovo della stessa in caso di revoca. 
8. Per sostenere gli esami il candidato deve essere munito del certificato medico di idoneità. 
9. La licenza di porto di fucile per uso di caccia ha la durata di sei anni e può essere rinnovata su 
domanda del titolare corredata di un nuovo certificato medico di idoneità di data non anteriore a tre 
mesi dalla domanda stessa. 
10. Nei dodici mesi successivi al rilascio della prima licenza il cacciatore può praticare l'esercizio 
venatorio solo se accompagnato da cacciatore in possesso di licenza rilasciata da almeno tre anni 
che non abbia commesso violazioni alle norme della presente legge comportanti la sospensione o la 
revoca della licenza ai sensi dell'articolo 32. 
11. Le norme di cui al presente articolo si applicano anche per l'esercizio della caccia mediante l'uso 
dell'arco e del falco. 
Art. 23 
Tasse di concessione regionale. 
1. Le Regioni, per conseguire i mezzi finanziari necessari per realizzare i fini previsti dalla presente 
legge e dalle leggi regionali in materia, sono autorizzate ad istituire una tassa di concessione 
regionale, ai sensi dell'articolo 3 della legge 16 maggio 1970, n. 281, e successive modificazioni, 
per il rilascio dell'abilitazione all'esercizio venatorio di cui all'articolo 22. 
2. La tassa di cui al comma 1 è soggetta al rinnovo annuale e può essere fissata in misura non 
inferiore al 50 per cento e non superiore al 100 per cento della tassa erariale di cui al numero 26, 
sottonumero I), della tariffa annessa al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 
641, e successive modificazioni. Essa non è dovuta qualora durante l'anno il cacciatore eserciti 
l'attività venatoria esclusivamente all'estero. 
3. Nel caso di diniego della licenza di porto di fucile per uso di caccia la tassa regionale deve essere 
rimborsata. La tassa di concessione regionale viene rimborsata anche al cacciatore che rinunci 
all'assegnazione dell'ambito territoriale di caccia. La tassa di rinnovo non è dovuta qualora non si 
eserciti la caccia durante l'anno. 
4. I proventi della tassa di cui al comma 1 sono utilizzati anche per il finanziamento o il concorso 
nel finanziamento di progetti di valorizzazione del territorio presentati anche da singoli proprietari o 
conduttori di fondi, che, nell'ambito della programmazione regionale, contemplino, tra l'altro, la 
creazione di strutture per l'allevamento di fauna selvatica nonché dei riproduttori nel periodo 
autunnale; la manutenzione degli apprestamenti di ambientamento della fauna selvatica; l'adozione 
di forme di lotta integrata e di lotta guidata; il ricorso a tecniche colturali e tecnologie innovative 
non pregiudizievoli per l'ambiente; la valorizzazione agri-turistica di percorsi per l'accesso alla 
natura e alla conoscenza scientifica e culturale della fauna ospite; la manutenzione e pulizia dei 
boschi anche al fine di prevenire incendi. 
5. Gli appostamenti fissi, i centri privati di riproduzione della fauna selvatica allo stato naturale, le 
aziende faunistico-venatorie e le aziende agri-turistico-venatorie sono soggetti a tasse regionali. 
Art. 24 
Fondo presso il Ministero del tesoro. 
1. A decorrere dall'anno 1992 presso il Ministero del tesoro è istituito un fondo la cui dotazione è 
alimentata da una addizionale di lire 10.000 alla tassa di cui al numero 26, sottonumero I), della 
tariffa annessa al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 641, e successive 
modificazioni. 
2. Le disponibilità del fondo sono ripartite entro il 31 marzo di ciascun anno con decreto del 
Ministro del tesoro, di concerto con i Ministri delle finanze e dell'agricoltura e delle foreste, nel 
seguente modo: 
a) 4 per cento per il funzionamento e l'espletamento dei compiti istituzionali del Comitato tecnico 
faunistico-venatorio nazionale; 
b) 1 per cento per il pagamento della quota di adesione dello Stato italiano al Consiglio 
internazionale della caccia e della conservazione della selvaggina; 
c) 95 per cento fra le associazioni venatorie nazionali riconosciute, in proporzione alla rispettiva, 
documentata consistenza associativa. 
3. L'addizionale di cui al presente articolo non è computata ai fini di quanto previsto all'articolo 23, 
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comma 2. 
4. L'attribuzione della dotazione prevista dal presente articolo alle associazioni venatorie nazionali 
riconosciute non comporta l'assoggettamento delle stesse al controllo previsto dalla legge 21 marzo 
1958, n. 259. 
Art. 25 
Fondo di garanzia per le vittime della caccia. 
1. È costituito presso l'Istituto nazionale delle assicurazioni un Fondo di garanzia per le vittime 
della caccia per il risarcimento dei danni a terzi causati dall'esercizio dell'attività venatoria nei 
seguenti casi: 
a) l'esercente l'attività venatoria responsabile dei danni non sia identificato; 
b) l'esercente l'attività venatoria responsabile dei danni non risulti coperto dall'assicurazione per la 
responsabilità civile verso terzi di cui all'articolo 12, comma 8 (21). 
2. Nell'ipotesi di cui alla lettera a) del comma 1 il risarcimento è dovuto per i soli danni alla persona 
che abbiano comportato la morte od un'invalidità permanente superiore al 20 per cento, con il limite 
massimo previsto per ogni persona sinistrata dall'articolo 12, comma 8. Nell'ipotesi di cui alla 
lettera b) del comma 1 il risarcimento è dovuto per i danni alla persona, con il medesimo limite 
massimo di cui al citato articolo 12, comma 8, nonché per i danni alle cose il cui ammontare sia 
superiore a lire un milione e per la parte eccedente tale ammontare, sempre con il limite massimo di 
cui al citato articolo 12, comma 8. La percentuale di invalidità permanente, la qualifica di vivente a 
carico e la percentuale di reddito del sinistrato da calcolare a favore di ciascuno dei viventi a carico 
sono determinate in base alle norme del decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 
1124, recante il testo unico delle disposizioni per l'assicurazione obbligatoria contro gli infortuni sul 
lavoro e le malattie professionali. 
3. Le modalità di gestione da parte dell'Istituto nazionale delle assicurazioni del Fondo di garanzia 
per le vittime della caccia sono stabilite con decreto del Ministro dell'industria, del commercio e 
dell'artigianato. 
4. Le imprese esercenti l'assicurazione obbligatoria della responsabilità civile di cui all'articolo 12, 
comma 8, sono tenute a versare annualmente all'Istituto nazionale delle assicurazioni, gestione 
autonoma del Fondo di garanzia per le vittime della caccia, un contributo da determinarsi in una 
percentuale dei premi incassati per la predetta assicurazione. La misura del contributo è determinata 
annualmente con decreto del Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato nel limite 
massimo del 5 per cento dei predetti premi. Con lo stesso decreto sono stabilite le modalità di 
versamento del contributo. Nel primo anno di applicazione della presente legge il contributo 
predetto è stabilito nella misura dello 0,5 per cento dei premi del ramo responsabilità civile generale 
risultanti dall'ultimo bilancio approvato, da conguagliarsi l'anno successivo sulla base dell'aliquota 
che sarà stabilita dal Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato, applicata ai premi 
dell'assicurazione di cui all'articolo 12, comma 8 (22). 
5. L'Istituto nazionale delle assicurazioni, gestione autonoma del Fondo di garanzia per le vittime 
della caccia, che, anche in via di transazione, abbia risarcito il danno nei casi previsti dal comma 1, 
ha azione di regresso nei confronti del responsabile del sinistro per il recupero dell'indennizzo 
pagato nonché dei relativi interessi e spese. 
Art. 26 
Risarcimento dei danni prodotti dalla fauna selvatica e dall'attività venatoria. 
1. Per far fronte ai danni non altrimenti risarcibili arrecati alla produzione agricola e alle opere 
approntate sui terreni coltivati e a pascolo dalla fauna selvatica, in particolare da quella protetta, e 
dall'attività venatoria, è costituito a cura di ogni Regione un fondo destinato alla prevenzione e ai 
risarcimenti, al quale affluisce anche una percentuale dei proventi di cui all'articolo 23. 
2. Le Regioni provvedono, con apposite disposizioni, a regolare il funzionamento del fondo di cui al 
comma 1, prevedendo per la relativa gestione un comitato in cui siano presenti rappresentanti di 
strutture provinciali delle organizzazioni professionali agricole maggiormente rappresentative a 
livello nazionale e rappresentanti delle associazioni venatorie nazionali riconosciute maggiormente 
rappresentative. 
3. Il proprietario o il conduttore del fondo è tenuto a denunciare tempestivamente i danni al 
comitato di cui al comma 2, che procede entro trenta giorni alle relative verifiche anche mediante 
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sopralluogo e ispezioni e nei centottanta giorni successivi alla liquidazione. 
4. Per le domande di prevenzione dei danni, il termine entro cui il procedimento deve concludersi è 
direttamente disposto con norma regionale. 
Art. 27 
Vigilanza venatoria. 
1. La vigilanza sulla applicazione della presente legge e delle leggi regionali è affidata: 
a) agli agenti dipendenti degli enti locali delegati dalle Regioni. A tali agenti è riconosciuta, ai sensi 
della legislazione vigente, la qualifica di agenti di polizia giudiziaria e di pubblica sicurezza. 
Detti agenti possono portare durante il servizio e per i compiti di istituto le armi da caccia di cui 
all'articolo 13 nonché armi con proiettili a narcotico. Le armi di cui sopra sono portate e detenute in 
conformità al regolamento di cui all'articolo 5, comma 5, della legge 7 marzo 1986, n. 65; 
b) alle guardie volontarie delle associazioni venatorie, agricole e di protezione ambientale nazionali 
presenti nel Comitato tecnico faunistico-venatorio nazionale e a quelle delle associazioni di 
protezione ambientale riconosciute dal Ministero dell'ambiente, alle quali sia riconosciuta la 
qualifica di guardia giurata ai sensi del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, approvato con 
regio decreto 18 giugno 1931, n. 773. 
2. La vigilanza di cui al comma 1 è, altresì, affidata agli ufficiali, sottufficiali e guardie del Corpo 
forestale dello Stato, alle guardie addette a parchi nazionali e regionali, agli ufficiali ed agenti di 
polizia giudiziaria, alle guardie giurate comunali, forestali e campestri ed alle guardie private 
riconosciute ai sensi del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza; è affidata altresì alle guardie 
ecologiche e zoofile riconosciute da leggi regionali. 
3. Gli agenti svolgono le proprie funzioni, di norma, nell'ambito della circoscrizione territoriale di 
competenza. 
4. La qualifica di guardia volontaria può essere concessa, a norma del testo unico delle leggi di 
pubblica sicurezza, a cittadini in possesso di un attestato di idoneità rilasciato dalle Regioni previo 
superamento di apposito esame. Le Regioni disciplinano la composizione delle commissioni 
preposte a tale esame garantendo in esse la presenza tra loro paritaria di rappresentanti di 
associazioni venatorie, agricole ed ambientaliste. 
5. Agli agenti di cui ai commi 1 e 2 con compiti di vigilanza è vietato l'esercizio venatorio 
nell'ambito del territorio in cui esercitano le funzioni. Alle guardie venatorie volontarie è vietato 
l'esercizio venatorio durante l'esercizio delle loro funzioni. 
6. I corsi di preparazione e di aggiornamento delle guardie per lo svolgimento delle funzioni di 
vigilanza sull'esercizio venatorio, sulla tutela dell'ambiente e della fauna e sulla salvaguardia delle 
produzioni agricole, possono essere organizzati anche dalle associazioni di cui al comma 1, lettera 
b), sotto il controllo della Regione. 
7. Le Province coordinano l'attività delle guardie volontarie delle associazioni agricole, venatorie ed 
ambientaliste. 
8. Il Ministro dell'agricoltura e delle foreste, d'intesa con il Ministro dell'ambiente, garantisce il 
coordinamento in ordine alle attività delle associazioni di cui al comma 1, lettera b), rivolte alla 
preparazione, aggiornamento ed utilizzazione delle guardie volontarie. 
9. I cittadini in possesso, a norma del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, della qualifica di 
guardia venatoria volontaria alla data di entrata in vigore della presente legge, non necessitano 
dell'attestato di idoneità di cui al comma 4. 
Art. 28 
Poteri e compiti degli addetti alla vigilanza venatoria. 
1. I soggetti preposti alla vigilanza venatoria ai sensi dell'articolo 27 possono chiedere a qualsiasi 
persona trovata in possesso di armi o arnesi atti alla caccia, in esercizio o in attitudine di caccia, la 
esibizione della licenza di porto di fucile per uso di caccia, del tesserino di cui all'articolo 12, 
comma 12, del contrassegno della polizza di assicurazione nonché della fauna selvatica abbattuta o 
catturata. 
2. Nei casi previsti dall'articolo 30, gli ufficiali ed agenti che esercitano funzioni di polizia 
giudiziaria procedono al sequestro delle armi, della fauna selvatica e dei mezzi di caccia, con 
esclusione del cane e dei richiami vivi autorizzati. In caso di condanna per le ipotesi di cui al 
medesimo articolo 30, comma 1, lettere a), b), c), d) ed e), le armi e i suddetti mezzi sono in ogni 
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caso confiscati. 
3. Quando è sequestrata fauna selvatica, viva o morta, gli ufficiali o agenti la consegnano all'ente 
pubblico localmente preposto alla disciplina dell'attività venatoria il quale, nel caso di fauna viva, 
provvede a liberarla in località adatta ovvero, qualora non risulti liberabile, a consegnarla ad un 
organismo in grado di provvedere alla sua riabilitazione e cura ed alla successiva reintroduzione nel 
suo ambiente naturale; in caso di fauna viva sequestrata in campagna, e che risulti liberabile, la 
liberazione è effettuata sul posto dagli agenti accertatori. Nel caso di fauna morta, l'ente pubblico 
provvede alla sua vendita tenendo la somma ricavata a disposizione della persona cui è contestata 
l'infrazione ove si accerti successivamente che l'illecito non sussiste; se, al contrario, l'illecito 
sussiste, l'importo relativo deve essere versato su un conto corrente intestato alla Regione. 
4. Della consegna o della liberazione di cui al comma 3, gli ufficiali o agenti danno atto in apposito 
verbale nel quale sono descritte le specie e le condizioni degli esemplari sequestrati, e quant'altro 
possa avere rilievo ai fini penali. 
5. Gli organi di vigilanza che non esercitano funzioni di polizia giudiziaria, i quali accertino, anche 
a seguito di denuncia, violazioni delle disposizioni sull'attività venatoria, redigono verbali, conformi 
alla legislazione vigente, nei quali devono essere specificate tutte le circostanze del fatto e le 
eventuali osservazioni del contravventore, e li trasmettono all'ente da cui dipendono ed all'autorità 
competente ai sensi delle disposizioni vigenti. 
6. Gli agenti venatori dipendenti degli enti locali che abbiano prestato servizio sostitutivo ai sensi 
della legge 15 dicembre 1972, n. 772, e successive modifiche e integrazioni, non sono ammessi 
all'esercizio di funzioni di pubblica sicurezza, fatto salvo il divieto di cui all'articolo 9 della 
medesima legge. 
Art. 29 
Agenti dipendenti degli enti locali. 
1. Ferme restando le altre disposizioni della legge 7 marzo 1986, n. 65, gli agenti dipendenti degli 
enti locali, cui sono conferite a norma di legge le funzioni di agente di polizia giudiziaria e di agente 
di pubblica sicurezza per lo svolgimento dell'attività di vigilanza venatoria, esercitano tali 
attribuzioni nell'ambito territoriale dell'ente di appartenenza e nei luoghi nei quali sono comandati a 
prestare servizio, e portano senza licenza le armi di cui sono dotati nei luoghi predetti ed in quelli 
attraversati per raggiungerli e per farvi ritorno. 
2. Gli stessi agenti possono redigere i verbali di contestazione delle violazioni e degli illeciti 
amministrativi previsti dalla presente legge, e gli altri atti indicati dall'articolo 28, anche fuori 
dall'orario di servizio. 
Art. 30 
Sanzioni penali. 
1. Per le violazioni delle disposizioni, della presente legge e delle leggi regionali si applicano le 
seguenti sanzioni: 
 

a) l'arresto da tre mesi ad un anno o l'ammenda da lire 1.800.000 a lire 5.000.000 per chi esercita la 
caccia in periodo di divieto generale, intercorrente tra la data di chiusura e la data di apertura fissata 
dall'articolo 18; 
b) l'arresto da due a otto mesi o l'ammenda da lire 1.500.000 a lire 4.000.000 per chi abbatte, cattura 
o detiene mammiferi o uccelli compresi nell'elenco di cui all'articolo 2; 
c) l'arresto da tre mesi ad un anno e l'ammenda da lire 2.000.000 a lire 12.000.000 per chi abbatte, 
cattura o detiene esemplari di orso, stambecco, camoscio d'Abruzzo, muflone sardo; 
d) l'arresto fino a sei mesi e l'ammenda da lire 900.000 a lire 3.000.000 per chi esercita la caccia nei 
parchi nazionali, nei parchi naturali regionali, nelle riserve naturali, nelle oasi di protezione, nelle 
zone di ripopolamento e cattura, nei parchi e giardini urbani, nei terreni adibiti ad attività sportive; 
e) l'arresto fino ad un anno o l'ammenda da lire 1.500.000 a lire 4.000.000 per chi esercita 
l'uccellagione; 
f) l'arresto fino a tre mesi o l'ammenda fino a lire 1.000.000 per chi esercita la caccia nei giorni di 
silenzio venatorio; 
g) l'ammenda fino a lire 6.000.000 per chi abbatte, cattura o detiene esemplari appartenenti alla 
tipica fauna stanziale alpina, non contemplati nella lettera b), della quale sia vietato l'abbattimento; 
h) l'ammenda fino a lire 3.000.000 per chi abbatte, cattura o detiene specie di mammiferi o uccelli 
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nei cui confronti la caccia non è consentita o fringillidi in numero superiore a cinque o per chi 
esercita la caccia con mezzi vietati. La stessa pena si applica a chi esercita la caccia con l'ausilio di 
richiami vietati di cui all'articolo 21, comma 1, lettera r). Nel caso di tale infrazione si applica 
altresì la misura della confisca dei richiami (23); 
i) l'arresto fino a tre mesi o l'ammenda fino a lire 4.000.000 per chi esercita la caccia sparando da 
autoveicoli, da natanti o da aeromobili; 
l) l'arresto da due a sei mesi o l'ammenda da lire 1.000.000 a lire 4.000.000 per chi pone in 
commercio o detiene a tal fine fauna selvatica in violazione della presente legge. Se il fatto riguarda 
la fauna di cui alle lettere b), c) e g), le pene sono raddoppiate. 
2. Per la violazione delle disposizioni della presente legge in materia di imbalsamazione e 
tassidermia si applicano le medesime sanzioni che sono comminate per l'abbattimento degli animali 
le cui spoglie sono oggetto del trattamento descritto. Le Regioni possono prevedere i casi e le 
modalità di sospensione e revoca dell'autorizzazione all'esercizio dell'attività di tassidermia e 
imbalsamazione. 
3. Nei casi di cui al comma 1 non si applicano gli articoli 624, 625 e 626 del codice penale (24). 
Salvo quanto espressamente previsto dalla presente legge, continuano ad applicarsi le disposizioni 
di legge e di regolamento in materia di armi. 
4. Ai sensi dell'articolo 23 del testo unico delle leggi costituzionali concernenti lo statuto speciale 
per il Trentino-Alto Adige, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1972, 
n. 670, le sanzioni penali stabilite dal presente articolo si applicano alle corrispondenti fattispecie 
come disciplinate dalle leggi provinciali (25). 
Art. 31 
Sanzioni amministrative. 
1. Per le violazioni delle disposizioni della presente legge e delle leggi regionali, salvo che il fatto 
sia previsto dalla legge come reato, si applicano le seguenti sanzioni amministrative: 
a) sanzione amministrativa da lire 400.000 a lire 2.400.000 per chi esercita la caccia in una forma 
diversa da quella prescelta ai sensi dell'articolo 12, comma 5; 
b) sanzione amministrativa da lire 200.000 a lire 1.200.000 per chi esercita la caccia senza avere 
stipulato la polizza di assicurazione; se la violazione è nuovamente commessa, la sanzione è da lire 
400.000 a lire 2.400.000; 
c) sanzione amministrativa da lire 300.000 a lire 1.800.000 per chi esercita la caccia senza aver 
effettuato il versamento delle tasse di concessione governativa o regionale; se la violazione è 
nuovamente commessa, la sanzione è da lire 500.000 a lire 3.000.000; 
d) sanzione amministrativa da lire 300.000 a lire 1.800.000 per chi esercita senza autorizzazione la 
caccia all'interno delle aziende faunistico-venatorie, nei centri pubblici o privati di riproduzione e 
negli ambiti e comprensori destinati alla caccia programmata; se la violazione è nuovamente 
commessa, la sanzione è da lire 500.000 a lire 3.000.000; in caso di ulteriore violazione la sanzione 
è da lire 700.000 a lire 4.200.000. Le sanzioni previste dalla presente lettera sono ridotte di un terzo 
se il fatto è commesso mediante sconfinamento in un comprensorio o in un ambito territoriale di 
caccia viciniore a quello autorizzato; 
e) sanzione amministrativa da lire 200.000 a lire 1.200.000 per chi esercita la caccia in zone di 
divieto non diversamente sanzionate; se la violazione è nuovamente commessa, la sanzione è da lire 
500.000 a lire 3.000.000; 
f) sanzione amministrativa da lire 200.000 a lire 1.200.000 per chi esercita la caccia in fondo 
chiuso, ovvero nel caso di violazione delle disposizioni emanate dalle Regioni o dalle Province 
autonome di Trento e di Bolzano per la protezione delle coltivazioni agricole; se la violazione è 
nuovamente commessa, la sanzione è da lire 500.000 a lire 3.000.000; 
g) sanzione amministrativa da lire 200.000 a lire 1.200.000 per chi esercita la caccia in violazione 
degli orari consentiti o abbatte, cattura o detiene fringillidi in numero non superiore a cinque; se la 
violazione è nuovamente commessa, la sanzione è da lire 400.000 a lire 2.400.000; 
h) sanzione amministrativa da lire 300.000 a lire 1.800.000 per chi si avvale di richiami non 
autorizzati, ovvero in violazione delle disposizioni emanate dalle Regioni ai sensi dell'articolo 5, 
comma 1; se la violazione è nuovamente commessa, la sanzione è da lire 500.000 a lire 3.000.000; 
i) sanzione amministrativa da lire 150.000 a lire 900.000 per chi non esegue le prescritte 
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annotazioni sul tesserino regionale; 
l) sanzione amministrativa da lire 150.000 a lire 900.000 per ciascun capo, per chi importa fauna 
selvatica senza l'autorizzazione di cui all'articolo 20, comma 2; alla violazione consegue la revoca 
di eventuali autorizzazioni rilasciate ai sensi dell'articolo 20 per altre introduzioni; 
m) sanzione amministrativa da lire 50.000 a lire 300.000 per chi, pur essendone munito, non 
esibisce, se legittimamente richiesto, la licenza, la polizza di assicurazione o il tesserino regionale; 
la sanzione è applicata nel minimo se l'interessato esibisce il documento entro cinque giorni. 
2. Le leggi regionali prevedono sanzioni per gli abusi e l'uso improprio della tabellazione dei 
terreni. 
3. Le Regioni prevedono la sospensione dell'apposito tesserino di cui all'articolo 12, comma 12, per 
particolari infrazioni o violazioni delle norme regionali sull'esercizio venatorio. 
4. Resta salva l'applicazione delle norme di legge e di regolamento per la disciplina delle armi e in 
materia fiscale e doganale. 
5. Nei casi previsti dal presente articolo non si applicano gli articoli 624, 625 e 626 del codice 
penale. 
6. Per quanto non altrimenti previsto dalla presente legge, si applicano le disposizioni della legge 24 
novembre 1981, n. 689, e successive modificazioni (26). 
Art. 32 
Sospensione, revoca e divieto di rilascio della licenza di porto di fucile per uso di caccia. 
Chiusura o sospensione dell'esercizio. 
1. Oltre alle sanzioni penali previste dall'articolo 30, nei confronti di chi riporta sentenza di 
condanna definitiva o decreto penale di condanna divenuto esecutivo per una delle violazioni di cui 
al comma 1 dello stesso articolo, l'autorità amministrativa dispone: 
a) la sospensione della licenza di porto di fucile per uso di caccia, per un periodo da uno a tre anni, 
nei casi previsti dal predetto articolo 30, comma 1, lettere a), b), d), ed i), nonché, relativamente ai 
fatti previsti dallo stesso comma, lettere f), g) e h), limitatamente alle ipotesi di recidiva di cui 
all'articolo 99, secondo comma, n. 1, del codice penale; 
b) la revoca della licenza di porto di fucile per uso di caccia ed il divieto di rilascio per un periodo 
di dieci anni, nei casi previsti dal predetto articolo 30, comma 1, lettere c) ed e), nonché, 
relativamente ai fatti previsti dallo stesso comma, lettere d) ed i), limitatamente alle ipotesi di 
recidiva di cui all'articolo 99, secondo comma, n. 1, del codice penale; 
c) l'esclusione definitiva della concessione della licenza di porto di fucile per uso di caccia, nei casi 
previsti dal predetto articolo 30, comma 1, lettere a), b), c) ed e), limitatamente alle ipotesi di 
recidiva di cui all'articolo 99, secondo comma, n. 1, del codice penale; 
d) la chiusura dell'esercizio o la sospensione del relativo provvedimento autorizzatorio per un 
periodo di un mese, nel caso previsto dal predetto articolo 30, comma 1, lettera l); nelle ipotesi di 
recidiva di cui all'articolo 99, secondo comma, n. 1, del codice penale, la chiusura o la sospensione 
è disposta per un periodo da due a quattro mesi. 
2. I provvedimenti indicati nel comma 1 sono adottati dal questore della Provincia del luogo di 
residenza del contravventore, a seguito della comunicazione del competente ufficio giudiziario, 
quando è effettuata l'oblazione ovvero quando diviene definitivo il provvedimento di condanna. 
3. Se l'oblazione non è ammessa, o non è effettuata nei trenta giorni successivi all'accertamento, 
l'organo accertatore dà notizia delle contestazioni effettuate a norma dell'articolo 30, comma 1, 
lettere a), b), c), d), e) ed i), al questore, il quale può disporre la sospensione cautelare ed il ritiro 
temporaneo della licenza a norma delle leggi di pubblica sicurezza. 
4. Oltre alle sanzioni amministrative previste dall'articolo 31, si applica il provvedimento di 
sospensione per un anno della licenza di porto di fucile per uso di caccia nei casi indicati dallo 
stesso articolo 31, comma 1, lettera a), nonché, laddove la violazione sia nuovamente commessa, 
nei casi indicati alle lettere b), d), f) e g) del medesimo comma. Se la violazione di cui alla citata 
lettera a) è nuovamente commessa, la sospensione è disposta per un periodo di tre anni. 
5. Il provvedimento di sospensione della licenza di porto di fucile per uso di caccia di cui al comma 
4 è adottato dal questore della Provincia del luogo di residenza di chi ha commesso l'infrazione, 
previa comunicazione, da parte dell'autorità amministrativa competente, che è stato effettuato il 
pagamento in misura ridotta della sanzione pecuniaria o che non è stata proposta opposizione 
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avverso l'ordinanza-ingiunzione ovvero che è stato definito il relativo giudizio. 
6. L'organo accertatore dà notizia delle contestazioni effettuate a norma del comma 4 al questore, il 
quale può valutare il fatto ai fini della sospensione e del ritiro temporaneo della licenza a norma 
delle leggi di pubblica sicurezza. 
Art. 33 
Rapporti sull'attività di vigilanza. 
1. Nell'esercizio delle funzioni amministrative di cui all'articolo 9 le Regioni, entro il mese di 
maggio di ciascun anno a decorrere dal 1993, trasmettono al Ministro dell'agricoltura e delle foreste 
un rapporto informativo nel quale, sulla base di dettagliate relazioni fornite dalle Province, è 
riportato lo stato dei servizi preposti alla vigilanza, il numero degli accertamenti effettuati in 
relazione alle singole fattispecie di illecito e un prospetto riepilogativo delle sanzioni 
amministrative e delle misure accessorie applicate. A tal fine il questore comunica tempestivamente 
all'autorità regionale, entro il mese di aprile di ciascun anno, i dati numerici inerenti alle misure 
accessorie applicate nell'anno precedente. 
2. I rapporti di cui al comma 1 sono trasmessi al Parlamento entro il mese di ottobre di ciascun 
anno. 
Art. 34 
Associazioni venatorie. 
1. Le associazioni venatorie sono libere. 
2. Le associazioni venatorie istituite per atto pubblico possono chiedere di essere riconosciute agli 
effetti della presente legge, purché posseggano i seguenti requisiti: 
a) abbiano finalità ricreative, formative e tecnico-venatorie; 
b) abbiano ordinamento democratico e posseggano una stabile organizzazione a carattere nazionale, 
con adeguati organi periferici; 
c) dimostrino di avere un numero di iscritti non inferiore ad un quindicesimo del totale dei 
cacciatori calcolato dall'Istituto nazionale di statistica, riferito al 31 dicembre dell'anno precedente 
quello in cui avviene la presentazione della domanda di riconoscimento. 
3. Le associazioni di cui al comma 2 sono riconosciute con decreto del Ministro dell'agricoltura e 
delle foreste di concerto con il Ministro dell'interno, sentito il Comitato tecnico faunistico-venatorio 
nazionale. 
4. Qualora vengano meno i requisiti previsti per il riconoscimento, il Ministro dell'agricoltura e 
delle foreste dispone con decreto la revoca del riconoscimento stesso. 
5. Si considerano riconosciute agli effetti della presente legge la Federazione italiana della caccia e 
le associazioni venatorie nazionali (Associazione migratoristi italiani, Associazione nazionale libera 
caccia, A.R.C.I.-Caccia, Unione nazionale Enalcaccia pesca e tiro, Ente produttori selvaggina, 
Associazione italiana della caccia - Italcaccia) già riconosciute ed operanti ai sensi dell'articolo 86 
del testo unico delle norme per la protezione della selvaggina e per l'esercizio della caccia, 
approvata con regio decreto 5 giugno 1939, n. 1016, come sostituito dall'articolo 35 della legge 2 
agosto 1967, n. 799. 
6. Le associazioni venatorie nazionali riconosciute sono sottoposte alla vigilanza del Ministro 
dell'agricoltura e delle foreste. 
 
 
Art. 35 
Relazione sullo stato di attuazione della legge. 
1. Al termine dell'annata venatoria 1994-1995 le Regioni trasmettono al Ministro dell'agricoltura e 
delle foreste e al Ministro dell'ambiente una relazione sull'attuazione della presente legge. 
2. Sulla base della relazioni di cui al comma 1, il Ministro dell'agricoltura e delle foreste, d'intesa 
con il Ministro dell'ambiente, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni 
e le Province autonome di Trento e di Bolzano, presenta al Parlamento una relazione complessiva 
sullo stato di attuazione della presente legge. 
Art. 36 
Disposizioni transitorie. 
1. Le aziende faunistico-venatorie autorizzate dalle Regioni ai sensi dell'articolo 36 della legge 27 
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dicembre 1977, n. 968, fino alla naturale scadenza della concessione sono regolate in base al 
provvedimento di concessione. 
2. Su richiesta del concessionario, le Regioni possono trasformare le aziende faunistico-venatorie di 
cui al comma 1 in aziende agrituristico-venatorie. 
3. Coloro che, alla data di entrata in vigore della presente legge, detengano richiami vivi 
appartenenti a specie non consentite ovvero, se appartenenti a specie consentite, ne detengano un 
numero superiore a quello stabilito dalla presente legge, sono tenuti a farne denuncia all'ente 
competente. 
4. In sede di prima attuazione, il Ministero dell'agricoltura e delle foreste definisce l'indice di 
densità venatoria minima di cui all'articolo 14, commi 3 e 4, entro quattro mesi dalla data di entrata 
in vigore della presente legge. 
5. Entro due mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, con decreto del Ministro 
dell'agricoltura e delle foreste sono fissati i termini per l'adozione, da parte dei soggetti partecipanti 
al procedimento di programmazione ai sensi della presente legge, degli atti di rispettiva 
competenza, secondo modalità che consentano la piena attuazione della legge stessa nella stagione 
venatoria 1994-1995 (27). 
6. Le Regioni adeguano la propria legislazione ai princìpi ed alle norme stabiliti dalla presente legge 
entro e non oltre il 31 luglio 1997 (28). 
7. Le Regioni a statuto speciale e le Province autonome, entro il medesimo termine di cui al comma 
6, adeguano la propria legislazione ai princìpi ed alle norme stabiliti dalla presente legge nei limiti 
della Costituzione e dei rispettivi statuti. 
Art. 37 
Disposizioni finali. 
1. È abrogata la legge 27 dicembre 1977, n. 968, ed ogni altra disposizione in contrasto con la 
presente legge. 
2. Il limite per la detenzione delle armi da caccia di cui al sesto comma dell'articolo 10 della legge 
18 aprile 1975, n. 110, come modificato dall'articolo 1 della legge 25 marzo 1986, n. 85, e 
dall'articolo 4 della legge 21 febbraio 1990, n. 36, è soppresso. 
3. Ferme restando le disposizioni che disciplinano l'attività dell'Ente nazionale per la protezione 
degli animali, le guardie zoofile volontarie che prestano servizio presso di esso esercitano la 
vigilanza sull'applicazione della presente legge e delle leggi regionali in materia di caccia a norma 
dell'articolo 27, comma 1, lettera b). 
(1) Pubblicata nella Gazz. Uff. 25 febbraio 1992, n. 46, S.O. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

L. 14 agosto 1991, n. 281.  
"Legge quadro in materia di animali di affezione e prevenzione del randagismo."  

Pubblicata nella Gazz. Uff. 30 agosto 1991, n. 203.  
 

Principi generali 
 
1. Lo Stato promuove e disciplina la tutela degli animali di affezione, condanna gli atti di crudeltà contro di essi, i 
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maltrattamenti ed il loro abbandono, al fine di favorire la corretta convivenza tra uomo e animale e di tutelare la 
salute pubblica e l'ambiente. 
 
2. Trattamento dei cani e di altri animali di affezione. 
1.Il controllo della popolazione dei cani e dei gatti mediante la limitazione delle nascite viene effettuato, tenuto conto 
del progresso scientifico, presso i servizi veterinari delle unità sanitarie locali. I proprietari o i detentori possono 
ricorrere a proprie spese agli ambulatori veterinari autorizzati delle 
società cinofile, delle società protettrici degli animali e di privati. 
2. I cani vaganti ritrovati, catturati o comunque ricoverati presso le strutture di cui al comma 1 dell'articolo 4, non 
possono essere soppressi. 
3. I cani catturati o comunque provenienti dalle strutture di cui al comma 1 dell'articolo 4, non possono essere 
destinati alla sperimentazione. 
4. I cani vaganti catturati, regolarmente tatuati, sono restituiti al proprietario o al detentore. 
5. I cani vaganti non tatuati catturati, nonche' i cani ospitati presso le strutture di cui al comma 1 dell'articolo 4, 
devono essere tatuati; se non reclamati entro il termine di sessanta giorni possono essere ceduti a privati che diano 
garanzie di buon trattamento o ad associazioni protezioniste, previo trattamento profilattico contro la rabbia, 
l'echinococcosi e altre malattie trasmissibili. 
6. I cani ricoverati nelle strutture di cui al comma 1 dell'articolo 4, fatto salvo quanto previsto dagli articoli 86, 87 e 
91 del regolamento di polizia veterinaria approvato con decreto del Presidente della Repubblica 8 febbraio 1954, n. 
320 , e successive modificazioni, possono essere soppressi, in modo esclusivamente eutanasico, ad opera di medici 
veterinari, soltanto se gravemente malati, incurabili o di comprovata pericolosità. 
7. E' vietato a chiunque maltrattare i gatti che vivono in libertà. 
8. I gatti che vivono in libertà sono sterilizzati dall'autorità sanitaria competente per territorio e riammessi nel loro 
gruppo. 
9. I gatti in libertà possono essere soppressi soltanto se gravemente malati o incurabili. 
10. Gli enti e le associazioni protezioniste possono, d'intesa con le unità sanitarie locali, avere in gestione le colonie 
di gatti che vivono in libertà, assicurandone la cura della salute e le condizioni di sopravvivenza. 
11. Gli enti e le associazioni protezioniste possono gestire le strutture di cui al comma 1 dell'articolo 4, sotto il 
controllo sanitario dei servizi veterinari dell'unità sanitaria locale. 
12. Le strutture di cui al comma 1 dell'articolo 4 possono tenere in custodia a pagamento cani di proprietà e 
garantiscono il servizio di pronto soccorso. 
 
3. Competenze delle regioni. 
1. Le regioni disciplinano con propria legge, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, 
l'istituzione dell'anagrafe canina presso i comuni o le unità sanitarie locali, nonche' le modalità per l'iscrizione a tale 
anagrafe e per il rilascio al proprietario o al detentore della sigla di riconoscimento del cane, daimprimersi mediante 
tatuaggio indolore. 
2. Le regioni provvedono a determinare, con propria legge, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente 
legge, i criteri per il risanamento dei canili comunali e la costruzione dei rifugi per cani. Tali strutture devono 
garantire buone condizioni di vita per i cani e il rispetto delle norme igienico-sanitarie e sono sottoposte al controllo 
sanitario dei servizi veterinari delle unità sanitarie locali. La legge regionale determina altresì i criteri e le modalità 
per ilriparto tra i comuni dei contributi per la realizzazione degli interventi di loro competenza. 
3. Le regioni adottano, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, sentite le associazioni 
animaliste, protezioniste e venatorie, che operano in ambito regionale, un programma di prevenzione del randagismo. 
4. Il programma di cui al comma 3 prevede interventi riguardanti: 
a) iniziative di informazione da svolgere anche in ambito scolastico al fine di inseguire un corretto rapporto di 
rispetto della vita animale e la difesa del suo habitat; 
b) corsi di aggiornamento o formazione per il personale delle regioni, degli enti locali e delle unità sanitarie locali 
addetto ai servizi di cui alla presente legge nonche' per le guardie zoofile volontarie che collaborano con le unità 
sanitarie locali e con gli enti locali. 
5. Al fine di tutelare il patrimonio zootecnico le regioni indennizzano gli imprenditori agricoli per le perdite di capi di 
bestiame causate da cani randagi o inselvatichiti, accertate dal servizio veterinario dell'unità sanitaria locale. 
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6. Per la realizzazione degli interventi di competenza regionale, le regioni possono destinare una somma non 
superiore al 25 per cento dei fondi assegnati alla regione dal decreto ministeriale di cui all'articolo 8, comma 2. La 
rimanente somma è assegnata dalla regione agli enti locali a titolo di contributo per la realizzazione degli interventi di 
loro competenza. 
7. Le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e di Bolzano adeguano la propria legislazione ai 
principi contenuti nella presente legge e adottano un programma regionale per la prevenzione del randagismo, nel 
rispetto dei criteri di cui al presente articolo. 
 
4. Competenze dei comuni. 
1. I comuni, singoli o associati,e le comunità montane provvedono al risanamento dei canili comunali esistenti e 
costruiscono rifugi per i cani, nel rispetto dei criteri stabiliti con legge regionale e avvalendosi dei contributi destinati 
a tale finalità dalla regione. 
2. I servizi comunali e i servizi veterinari delle unità sanitarie locali si attengono, nel trattamento degli animali, alle 
disposizioni di cui all'articolo 2. 
 
 
5. Sanzioni. 
1. Chiunque abbandona cani, gatti o qualsiasi altro animale custodito nella propria abitazione, è punito con la 
sanzione amministrativa del pagamento di una somma da lire trecentomila a lire un milione. 
2. Chiunque omette di iscrivere il proprio cane all'anagrafe di cui al comma 1 dell'articolo 3, è punito con la sanzione 
amministrativa del pagamento di una somma di lire centocinquantamila. 
3.Chiunque, avendo iscritto il cane all'anagrafe di cui al comma 1 dell'articolo 3, omette di sottoporlo al tatuaggio, è 
punito con la sanzione amministrativa del pagamento di una somma di lire centomila. 
4.Chiunque fa commercio di cani o gatti al fine di sperimentazione, in violazione delle leggi vigenti, è punito con la 
sanzione amministrativa del pagamento di una somma da lire cinque milioni a lire dieci milioni. 
5. Comma abrogato 
6. Le entrate derivanti dalle sanzioni amministrative di cui ai commi 1, 2, 3 e 4 confluiscono nel fondo per 
l'attuazione della presente legge previsto dall'articolo 8 . 
 
6. Imposte. 
1 Tutti i possessori di cani sono tenuti al pagamento di un'imposta comunale anuale di lire venticinquemila. 
2. L'acquisto di un cane già assoggettato all'imposta non dà luogo a nuove imposizioni. 
3. Sono esenti dall'imposta: 
a) i cani esclusivamente adibiti alla guida dei ciechi e alla custodia degli edifici rurali e del gregge; 
b) i cani appartenenti ad individui di passaggio nel comune,la cui permanenza non si protragga oltre i due mesi o che 
paghino già l'imposta in altri comuni; 
c) i cani lattanti per il periodo di tempo strettamente necessario all'allattamento e non mai superiore ai due mesi; 
d) i cani adibiti ai servizi dell'Esercito ed a quelli di pubblica sicurezza; 
e) i cani ricoverati in strutture gestite da enti o associazioni protezionistiche senza fini di lucro; 
f) i cani appartenenti a categorie sociali eventualmente individuate dai comuni] 
 
7. Abrogazione di norme. 
1. Sono abrogati gli articoli 130,131, 132, 133, 134 e 135 del testo unico per la finanza locale approvato con regio 
decreto 14 settembre 1931,n.1175, e successive modificazioni, e ogni disposizione incompatibile o in contrasto con la 
presente legge. 
 
 
8. Istituzione del fondo per l'attuazione della legge. 
1. A partire dall'esercizio finanziario 1991 è istituito presso il Ministero della sanità un fondo per l'attuazione della 
presente legge, la cui dotazione è determinata in lire 1 miliardo per il 1991 e in lire 2 miliardi a decorrere dal 1992. 
2. Il Ministro della sanità, con proprio decreto, ripartisce annualmente tra le regioni e le province autonome di Trento 
e di Bolzano le disponibilità del fondo di cui al comma 1. I criteri per la ripartizione sono determinati con decreto del 
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Ministro della sanità adottato di concerto con il Ministro del tesoro, sentita la Conferenza permanente per i rapporti 
tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, di cui all'articolo 12 della legge 23 agosto 
1988, n. 400. 
 
 
9. Copertura finanziaria. 
1. All'onere derivante dalla presente legge, pari a lire 1 miliardo per il 1991, lire 2 miliardi per il 1992 e lire 2 miliardi 
per il 1993, si fa fronte mediante utilizzo dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 1991-1993, al 
capitolo 6856 dello stato di previsione del Ministero del tesoro per l'anno 1991 all'uopo utilizzando l'accantonamento 
'Prevenzione del randagismo'. 
2. Il Ministro del tesoro è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. 
 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Regio decreto 18 giugno 1931, n. 773 
Approvazione del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza 
Pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 26 giugno 1931, n. 146  
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Articolo unico. - È approvato l'unito testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, visto, d'ordine nostro, dal Ministro 
proponente e che avrà esecuzione dal 1° luglio 1931.  

Testo unico delle leggi di pubblica sicurezza 
(nel testo aggiornato e vigente al 31 marzo 2003)  

TITOLO I   

Dei provvedimenti di polizia e della loro esecuzione  

Capo I - Delle attribuzioni dell'autorità di pubblica sicurezza e dei provvedimenti d'urgenza o per grave 
necessità pubblica  

1. (art. 1 T.U. 1926; art. 1 R.D.L. 14 aprile 1927, n. 593.) - L'autorità di pubblica sicurezza veglia al mantenimento 
dell'ordine pubblico, alla sicurezza dei cittadini, alla loro incolumità e alla tutela della proprietà; cura l'osservanza 
delle leggi e dei regolamenti generali e speciali dello Stato, delle province e dei comuni, nonché delle ordinanze delle 
autorità; presta soccorso nel caso di pubblici e privati infortuni.  

Per mezzo dei suoi ufficiali, ed a richiesta delle parti, provvede alla bonaria composizione dei dissidi privati.  

L'autorità di pubblica sicurezza è provinciale e locale.  

Le attribuzioni dell'autorità provinciale di pubblica sicurezza sono esercitate dal Prefetto e dal Questore; quelle 
dell'autorità locale dal capo dell'ufficio di pubblica sicurezza del luogo o, in mancanza, dal Podestà.  

Omissis ………………………………………………………………………………. 
 

Capo III - Delle autorizzazioni di polizia  

 
8. (art. 7 T.U. 1926). - Le autorizzazioni di polizia sono personali: non possono in alcun modo essere trasmesse né dar 
luogo a rapporti di rappresentanza, salvi i casi espressamente preveduti dalla legge.  

Nei casi in cui è consentita la rappresentanza nell'esercizio di una autorizzazione di polizia, il rappresentante deve 
possedere i requisiti necessari per conseguire l'autorizzazione e ottenere la approvazione dell'autorità di pubblica 
sicurezza che ha conceduta l'autorizzazione.  

 
9. (art. 8 T.U. 1926). - Oltre le condizioni stabilite dalla legge, chiunque ottenga un'autorizzazione di polizia deve 
osservare le prescrizioni, che l'autorità di pubblica sicurezza ritenga di imporgli nel pubblico interesse.  

 
10. (art. 9 T.U. 1926). - Le autorizzazioni di polizia possono essere revocate o sospese in qualsiasi momento, nel caso 
di abuso della persona autorizzata.  

 
11. (art. 10 T.U. 1926). - Salve le condizioni particolari stabilite dalla legge nei singoli casi, le autorizzazioni di 
polizia debbono essere negate:  

1° a chi ha riportato una condanna a pena restrittiva della libertà personale superiore a tre anni per delitto non colposo 
e non ha ottenuto la riabilitazione;  
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2° a chi è sottoposto all'ammonizione o a misura di sicurezza personale o è stato dichiarato delinquente abituale, 
professionale o per tendenza. 

Le autorizzazioni di polizia possono essere negate a chi ha riportato condanna per delitti contro la personalità dello 
Stato o contro l'ordine pubblico, ovvero per delitti contro le persone commessi con violenza, o per furto, rapina, 
estorsione, sequestro di persona a scopo di rapina o di estorsione, o per violenza o resistenza all'autorità, e a chi non 
può provare la sua buona condotta.  

Le autorizzazioni devono essere revocate quando nella persona autorizzata vengono a mancare, in tutto o in parte, le 
condizioni alle quali sono subordinate, e possono essere revocate quando sopraggiungono o vengono a risultare 
circostanze che avrebbero imposto o consentito il diniego della autorizzazione. 

Omissis ……………………………………………………………………………. 
 

13. (art. 12 T.U. 1926). - Quando la legge non disponga altrimenti, le autorizzazioni di polizia hanno la durata di un 
anno, computato secondo il calendario comune, con decorrenza dal giorno del rilascio.  

Il giorno della decorrenza non è computato nel termine.  

 
14. (art. 13 T.U. 1926). - Sono autorizzazioni di polizia le licenze, le iscrizioni in appositi registri, le approvazioni, le 
dichiarazioni di locali di meretricio e simili atti di polizia.  

 
Capo IV - Dell'inosservanza degli ordini dell'autorità di pubblica sicurezza e delle contravvenzioni  

 
15. (art. 14 T.U. 1926). - Salvo che il fatto costituisca reato, chiunque, invitato dall'autorità di pubblica sicurezza a 
comparire davanti ad essa, non si presenta nel termine prescritto senza giustificato motivo è soggetto alla sanzione 
amministrativa del pagamento di una somma da lire trecentomila a lire un milione.  

L'autorità di pubblica sicurezza può disporre l'accompagnamento, per mezzo della forza pubblica, della persona 
invitata a comparire e non presentatasi nel termine prescritto.  

 
16. (art. 15 T.U. 1926). - Gli ufficiali e gli agenti di pubblica sicurezza hanno facoltà di accedere in qualunque ora nei 
locali destinati allo esercizio di attività soggette ad autorizzazioni di polizia e di assicurarsi dell'adempimento delle 
prescrizioni imposte dalla legge, dai regolamenti o dall'autorità. 
 
 
17. 1. Salvo quanto previsto dall'art. 17-bis, le violazioni alle disposizioni di questo testo unico, per le quali non è 
stabilita una pena od una sanzione amministrativa ovvero non provvede il codice penale, sono punite con l'arresto 
fino a tre mesi o con l'ammenda fino a lire quattrocentomila.  

2. Con le stesse pene sono punite, salvo quanto previsto dall'art. 17-bis, le contravvenzioni alle ordinanze emesse, in 
conformità alle leggi, dai prefetti, questori, ufficiali distaccati di pubblica sicurezza o sindaci. 

 
17-bis. 1. Le violazioni alle disposizioni di cui agli articoli 59, 60, 75, 75-bis, 76, se il fatto è commesso contro il 
divieto dell'autorità, 86, 87, 101, 104, 111, 115, 120, comma secondo, limitatamente alle operazioni diverse da quelle 
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indicate nella tabella, 121, 124 e 135, comma quinto, limitatamente alle operazioni diverse da quelle indicate nella 
tabella, sono soggette alla sanzione amministrativa del pagamento di una somma da lire un milione a lire sei milioni.  

2. La stessa sanzione si applica a chiunque, ottenuta una delle autorizzazioni previste negli articoli indicati nel comma 
1, viola le disposizioni di cui agli articoli 8 e 9. 

3. Le violazioni alle disposizioni di cui agli articoli 76, salvo quanto previsto nel comma 1, 81, 83, 84, 108, 113, 
quinto comma, 120, salvo quanto previsto nel comma 1, 126, 128, 135, escluso il comma terzo e salvo quanto 
previsto nel comma 1, e 147 sono soggette alla sanzione amministrativa del pagamento di una somma da lire 
trecentomila a lire due milioni.  

 
17-ter. 1. Quando è accertata una violazione prevista dall'art. 17-bis, commi 1 e 2, e dall'art. 221-bis il pubblico 
ufficiale che vi ha proceduto, fermo restando l'obbligo del rapporto previsto dall'art. 17 della legge 24 novembre 
1981, n. 689, ne riferisce per iscritto, senza ritardo, all'autorità competente al rilascio dell'autorizzazione o, qualora il 
fatto non concerna attività soggette ad autorizzazione, al questore. 

2. Nei casi in cui è avvenuta la contestazione immediata della violazione, è sufficiente, ai fini del comma 1, la 
trasmissione del relativo verbale. Copia del verbale o del rapporto è consegnata o notificata all'interessato.  

3. Entro cinque giorni dalla ricezione della comunicazione del pubblico ufficiale, l'autorità di cui al comma 1 ordina, 
con provvedimento motivato, la cessazione dell'attività condotta con difetto di autorizzazione ovvero, in caso di 
violazione delle prescrizioni, la sospensione dell'attività autorizzata per il tempo occorrente ad uniformarsi alle 
prescrizioni violate e comunque per un periodo non superiore a tre mesi. Fermo restando quanto previsto al comma 4 
e salvo che la violazione riguardi prescrizioni a tutela della pubblica incolumità o dell'igiene, l'ordine di sospensione è 
disposto trascorsi trenta giorni dalla data di violazione. Non si dà comunque luogo all'esecuzione dell'ordine di 
sospensione qualora l'interessato dimostri di aver sanato le violazioni ovvero di aver avviato le relative procedure 
amministrative. 

4. Quando ricorrono le circostanze previste dall'art. 100, la cessazione dell'attività non autorizzata è ordinata 
immediatamente dal questore.  

5. Chiunque non osserva i provvedimenti previsti dai commi 3 e 4, legalmente dati dall'autorità, è punito ai sensi 
dell'art. 650 del codice penale.  

 
17-quater. 1. Per le violazioni previste dall'art. 17-bis e dall'art. 221-bis consistenti nell'inosservanza delle 
prescrizioni imposte dalla legge o impartite dall'autorità nell'esercizio di attività soggette ad autorizzazione, l'autorità 
amministrativa con l'ordinanza-ingiunzione può applicare la sanzione amministrativa accessoria della sospensione 
dell'attività per un periodo non superiore a tre mesi.  

2. La sanzione accessoria è disposta dal giudice penale con la sentenza di condanna nell'ipotesi di connessione 
obiettiva della violazione amministrativa con un reato di cui all'art. 24 della legge 24 novembre 1981, n. 689. 

3. Nell'esecuzione della sanzione accessoria, si computa l'eventuale periodo di sospensione eseguita ai sensi dell'art. 
17-ter.  

 
17-quinquies. 1. Il rapporto relativo alle violazioni previste dagli articoli 17-bis e 221-bis è presentato al prefetto.  
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17-sexies. 1. Per le violazioni previste dagli articoli 17-bis e 221-bis è esclusa la confisca di beni immobili e si 
applicano le disposizioni di cui all'art. 20, commi terzo, quarto e quinto, della legge 24 novembre 1981, n. 689.  

 
Omissis………………………………………………………………………………… 
 

Capo IV - Delle armi  

 
30. (art. 29 T.U. 1926). - Agli effetti di questo testo unico, per armi si intendono:  

1° le armi proprie, cioè quelle da sparo e tutte le altre la cui destinazione naturale è l'offesa alla persona;  

2° le bombe, qualsiasi macchina o involucro contenente materie esplodenti, ovvero i gas asfissianti o accecanti.  

 
31. (art. 30 T.U. 1926). - Salvo quanto è disposto per le armi da guerra dall'art. 28, non si possono fabbricare altre 
armi, introdurle nello Stato, esportarle, farne raccolta per ragioni di commercio o di industria, o porle comunque in 
vendita, senza licenza del Questore. 

La licenza è necessaria anche per le collezioni delle armi artistiche, rare od antiche.  

 
32. (art. 31 T.U. 1926). - Le licenze di cui agli artt. 28 e 31 non possono essere concedute a chi non può validamente 
obbligarsi e sono valide esclusivamente per i locali indicati nelle licenze stesse.  

Può essere consentito di condurre la fabbrica, il deposito, il magazzino di vendita di armi, a mezzo di rappresentante.  

La licenza per le collezioni di armi artistiche, rare o antiche è permanente. Debbono tuttavia essere denunciati al 
Questore i cambiamenti sostanziali della collezione o del luogo del deposito. Il contravventore è punito con 
l'ammenda fino a lire 1.000.000. 

 
33. (Articolo abrogato dall'art. 8, L. 18 aprile 1975, n. 110).  

 
34. (art. 33 T.U. 1926). - Il commerciante, il fabbricante di armi e chi esercita l'industria della riparazione delle armi 
non può trasportarle fuori del proprio negozio od opificio, senza preventivo avviso all'autorità di pubblica sicurezza.  

L'obbligo dell'avviso spetta anche al privato che, per qualunque motivo, deve trasportare armi nell'interno dello Stato.  

 
35. (art. 34 T.U. 1926). - Il fabbricante, il commerciante di armi e chi esercita l'industria della riparazione delle armi è 
obbligato a tenere un registro delle operazioni giornaliere, nel quale devono essere indicate le generalità delle persone 
con cui le operazioni stesse sono compiute. 

Tale registro deve essere esibito a richiesta degli ufficiali od agenti di pubblica sicurezza e deve essere conservato per 
un periodo di cinque anni anche dopo la cessazione dell'attività. 
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I commercianti di armi devono altresì comunicare mensilmente all'ufficio di polizia competente per territorio le 
generalità delle persone e delle ditte che hanno acquistato o venduto loro le armi, la specie e la quantità delle armi 
vendute o acquistate e gli estremi dei titoli abilitativi all'acquisto esibiti dagli interessati.  

È vietato vendere o in qualsiasi altro modo cedere armi a privati che non siano muniti di permesso di porto d'armi 
ovvero di nulla osta all'acquisto rilasciato dal Questore. Il nulla osta non può essere rilasciato a minori; ha la validità 
di un mese ed è esente da ogni tributo. La domanda è redatta in carta libera.  

Il Questore può subordinare il rilascio del nulla osta, di cui al comma precedente, alla presentazione di certificato del 
medico provinciale, o dell'ufficiale sanitario, o di un medico militare dal quale risulti che il richiedente non è affetto 
da malattie mentali oppure da vizi che ne diminuiscono, anche temporaneamente, la capacità di intendere e di volere. 

Il contravventore è punito con l'arresto da tre mesi ad un anno e con l'ammenda non inferiore a lire 250.000. 

L'acquirente o cessionario di armi in violazione delle norme del presente articolo è punito con l'arresto sino a sei mesi 
e con l'ammenda sino a lire 250.000.  

 
36. (art. 35 T.U. 1926). - Nessuno può andare in giro con un campionario di armi senza la licenza del Questore della 
provincia dalla quale muove.  

La licenza deve essere vidimata dai Questori delle province che si intende percorrere.  

La licenza non può essere rilasciata per campionari di armi da guerra. 

 
37. (art. 36 T.U. 1926). - È vietato esercitare la vendita ambulante delle armi. È permessa la vendita ambulante degli 
strumenti da punta e da taglio atti ad offendere, con licenza del Questore. 

 
38. (art. 37 T.U. 1926). - Chiunque detiene armi, munizioni o materie esplodenti di qualsiasi genere e in qualsiasi 
quantità deve farne immediata denuncia all'ufficio locale di pubblica sicurezza o, se questo manchi, al comando dei 
reali carabinieri.  

Sono esenti dall'obbligo della denuncia:  

a) i corpi armati, le società di tiro a segno e le altre istituzioni autorizzate, per gli oggetti detenuti nei luoghi 
espressamente destinati allo scopo;  

b) i possessori di raccolte autorizzate di armi artistiche, rare o antiche; 

c) le persone che per la loro qualità permanente hanno diritto ad andare armate, limitatamente però al numero ed alla 
specie delle armi loro consentite.  

L'autorità di pubblica sicurezza ha facoltà di eseguire, quando lo ritenga necessario, verifiche di controllo anche nei 
casi contemplati dal capoverso precedente, e di prescrivere quelle misure cautelari che ritenga indispensabili per la 
tutela dell'ordine pubblico.  

 
39. (art. 38 T.U. 1926). - Il Prefetto ha facoltà di vietare la detenzione delle armi, munizioni e materie esplodenti, 
denunciate ai termini dell'articolo precedente, alle persone ritenute capaci di abusarne. 
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40. (art. 39 T.U. 1926). - Il Prefetto può, per ragioni di ordine pubblico, disporre, in qualunque tempo, che le armi, le 
munizioni e le materie esplodenti, di cui negli articoli precedenti, siano consegnate, per essere custodite in 
determinati depositi a cura dell'autorità di pubblica sicurezza o dell'autorità militare.  

 
41. (art. 40 T.U. 1926). - Gli ufficiali e gli agenti della polizia giudiziaria, che abbiano notizia, anche se per indizio, 
della esistenza, in qualsiasi locale pubblico o privato o in qualsiasi abitazione, di armi, munizioni o materie 
esplodenti, non denunciate o non consegnate o comunque abusivamente detenute, procedono immediatamente a 
perquisizione e sequestro.  

 
42. (art. 41 T.U. 1926). - [Non possono essere portati, fuori della propria abitazione o delle appartenenze di essa, 
armi, mazze ferrate o bastoni ferrati, sfollagente, noccoliere]. (Comma abrogato dall'art. 4, L. 18 aprile 1975, n. 110).  

[Senza giustificato motivo, non possono portarsi, fuori della propria abitazione o delle appartenenze di essa, bastoni 
muniti di puntale acuminato, strumenti da punta e da taglio atti ad offendere]. (Comma abrogato dall'art. 4, L. 18 
aprile 1975, n. 110). 

Il Questore ha facoltà di dare licenza per porto d'armi lunghe da fuoco e il Prefetto ha facoltà di concedere, in caso di 
dimostrato bisogno, licenza di portare rivoltelle o pistole di qualunque misura o bastoni animati la cui lama non abbia 
una lunghezza inferiore a centimetri 65.  

 
43. (art. 42 T.U. 1926). - Oltre a quanto è stabilito dall'art. 11 non può essere conceduta la licenza di portare armi:  

a) a chi ha riportato condanna alla reclusione per delitti non colposi contro le persone commessi con violenza, ovvero 
per furto, rapina, estorsione, sequestro di persona a scopo di rapina o di estorsione;  

b) a chi ha riportato condanna a pena restrittiva della libertà personale per violenza o resistenza all'autorità o per 
delitti contro la personalità dello Stato o contro l'ordine pubblico;  

c) a chi ha riportato condanna per diserzione in tempo di guerra, anche se amnistiato, o per porto abusivo di armi. 

La licenza può essere ricusata ai condannati per delitto diverso da quelli sopra menzionati e a chi non può provare la 
sua buona condotta o non dà affidamento di non abusare delle armi.  

 
44. (art. 43 T.U. 1926). - Non può essere conceduta la licenza di porto d'armi al minore non emancipato.  

È però in facoltà del Prefetto di concedere la licenza per l'arma lunga da fuoco, per solo uso di caccia, al minore che 
abbia compiuto il sedicesimo anno di età, il quale presenti il consenso scritto di chi esercita la patria potestà o la 
tutela e dimostri di essere esperto nel maneggio delle armi.  

 
45. (art. 44 T.U. 1926). - Qualora si verifichino in qualche provincia o comune condizioni anormali di pubblica 
sicurezza, il Prefetto può revocare, in tutto o in parte, con manifesto pubblico, le licenze di portare armi. 

Omissis ………………………………………………………………………………. 
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59. (art. 58 T.U. 1926). - È vietato di dar fuoco nei campi e nei boschi alle stoppie fuori del tempo e senza le 
condizioni stabilite dai regolamenti locali e a una distanza minore di quella in essi determinata.  

In mancanza di regolamenti è vietato di dare fuoco nei campi o nei boschi alle stoppie prima del 15 agosto e ad una 
distanza minore di cento metri dalle case, dagli edifici, dai boschi, dalle piantagioni, dalle siepi, dai mucchi di biada, 
di paglia, di fieno, di foraggio e da qualsiasi altro deposito di materia infiammabile o combustibile. 

Omissis…………………………………………………………………………………. 
 

TITOLO IV   

Delle guardie particolari e degli istituti di vigilanza e di investigazione privata  

 
133. (art. 134 T.U. 1926). - Gli enti pubblici, gli altri enti collettivi e i privati possono destinare guardie particolari 
alla vigilanza o custodia delle loro proprietà mobiliari od immobiliari. 

Possono anche, con l'autorizzazione del Prefetto, associarsi per la nomina di tali guardie da destinare alla vigilanza o 
custodia in comune delle proprietà stesse. 

 
134. (art. 135 T.U. 1926). - Senza licenza del Prefetto è vietato ad enti o privati di prestare opere di vigilanza o 
custodia di proprietà mobiliari od immobiliari e di eseguire investigazioni o ricerche o di raccogliere informazioni per 
conto di privati.  

Salvo il disposto dell'art. 11, la licenza non può essere conceduta alle persone che non abbiano la cittadinanza italiana 
ovvero di uno Stato membro dell'Unione europea o siano incapaci di obbligarsi o abbiano riportato condanna per 
delitto non colposo. 

I cittadini degli Stati membri dell'Unione europea possono conseguire la licenza per prestare opera di vigilanza o 
custodia di beni mobiliari o immobiliari alle stesse condizioni previste per i cittadini italiani. 

La licenza non può essere conceduta per operazioni che importano un esercizio di pubbliche funzioni o una 
menomazione della libertà individuale.  

 
135. (art. 136 T.U. 1926). - I direttori degli uffici di informazioni, investigazioni o ricerche, di cui all'articolo 
precedente, sono obbligati a tenere un registro degli affari che compiono giornalmente, nel quale sono annotate le 
generalità delle persone con cui gli affari sono compiuti e le altre indicazioni prescritte dal regolamento.  

Tale registro deve essere esibito ad ogni richiesta degli ufficiali o agenti di pubblica sicurezza.  

Le persone, che compiono operazioni con gli uffici suddetti, sono tenute a dimostrare la propria identità, mediante la 
esibizione della carta di identità o di altro documento, fornito di fotografia, proveniente dall'amministrazione dello 
Stato. 

I direttori suindicati devono inoltre tenere nei locali del loro ufficio permanentemente affissa in modo visibile la 
tabella delle operazioni alle quali attendono, con la tariffa delle relative mercedi.  
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Essi non possono compiere operazioni diverse da quelle indicate nella tabella o ricevere mercedi maggiori di quelle 
indicate nella tariffa o compiere operazioni o accettare commissioni con o da persone non munite della carta di 
identità o di altro documento fornito di fotografia, proveniente dall'amministrazione dello Stato.  

La tabella delle operazioni deve essere vidimata dal Prefetto.  

 
136. (art. 137 T.U. 1926). - La licenza è ricusata a chi non dimostri di possedere la capacità tecnica ai servizi che 
intende esercitare.  

Può, altresì, essere negata in considerazione del numero o della importanza degli istituti già esistenti.  

La revoca della licenza importa l'immediata cessazione dalle funzioni delle guardie che dipendono dall'ufficio.  

L'autorizzazione può essere negata o revocata per ragioni di sicurezza pubblica o di ordine pubblico.  

 
137. (art. 138 T.U. 1926). - Il rilascio della licenza è subordinato al versamento nella cassa depositi e prestiti di una 
cauzione nella misura da stabilirsi dal Prefetto.  

La cauzione sta a garanzia di tutte le obbligazioni inerenti all'esercizio dell'ufficio e della osservanza delle condizioni 
imposte dalla licenza.  

Il Prefetto, nel caso di inosservanza, dispone con decreto che la cauzione, in tutto o in parte, sia devoluta all'erario 
dello Stato.  

Lo svincolo e la restituzione della cauzione non possono essere ordinati dal Prefetto, se non quando, decorsi almeno 
tre mesi dalla cessazione dell'esercizio, il concessionario abbia provato di non avere obbligazioni da adempiere in 
conseguenza del servizio al quale l'ufficio era autorizzato.  

 
138. (art. 139 T.U. 1926). - Le guardie particolari devono possedere i requisiti seguenti: 

1° essere cittadino italiano o di uno Stato membro dell'Unione europea ;  

2° avere raggiunto la maggiore età ed avere adempiuto agli obblighi di leva;  

3° sapere leggere e scrivere;  

4° non avere riportato condanna per delitto; 

5° essere persona di ottima condotta politica e morale; 

6° essere munito della carta di identità;  

7° essere iscritto alla cassa nazionale delle assicurazioni sociali e a quella degli infortuni sul lavoro.  

La nomina delle guardie particolari deve essere approvata dal Prefetto. 

Le guardie particolari giurate, cittadini di Stati membri dell'Unione europea, possono conseguire la licenza di porto 
d'armi secondo quanto stabilito dal decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 527, e dal relativo regolamento di 
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esecuzione, di cui al D.M. 30 ottobre 1996, n. 635 del Ministro dell'interno. Si osservano, altresì, le disposizioni degli 
articoli 71 e 256 del regolamento di esecuzione del presente testo unico.  

 
 

139. (art. 140 T.U. 1926). - Gli uffici di vigilanza e di investigazione privata sono tenuti a prestare la loro opera a 
richiesta dell'autorità di pubblica sicurezza e i loro agenti sono obbligati ad aderire a tutte le richieste ad essi rivolte 
dagli ufficiali o dagli agenti di pubblica sicurezza o di polizia giudiziaria. 

 
140. (art. 141 T.U. 1926). - I contravventori alle disposizioni di questo titolo sono puniti con l'arresto fino a due anni 
e con l'ammenda da lire 400.000 a lire 1.200.000.  

 
141. (art. 142 T.U. 1926). - I provvedimenti del Prefetto nelle materie prevedute in questo titolo sono definitivi.  

Omissis ……………………………………………………………………………………………… 
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Regolamento di polizia veterinaria 
Decreto del Presidente della Repubblica 8 febbraio 1954, n. 320 (Pubblicato sulla Gazzetta 

Ufficiale del 24 giugno, n. 142) 
 
 
 

TITOLO I NORME GENERALI DI POLIZIA VETERINARIA  
CAPO I MALATTIE INFETTIVE E DIFFUSIVE DEGLI ANIMALI SOGGETTE A PROVVEDIMENTI 
SANITARI  
Articolo 1 Le malattie degli animali per le quali si applicano le disposizioni del presente regolamento sono quelle a 
carattere infettivo e diffusivo. Si considerano tali le seguenti: 1) afta epizootica; 2) peste bovina; 3) pleuropolmonite 
essudativa contagiosa dei bovini e dei bufalini (bubalus bubalus) (1); 4) peste suina; 5) rabbia; 6) vaiolo degli 
ovicaprini (2); 7) agalassia contagiosa degli ovini e dei caprini; 8) affezioni influenzali degli equini; 9) anemia 
infettiva degli equini; 10) influenza dei bovini; 11) tubercolosi clinicamente manifesta; 12) brucellosi dei bovini, dei 
bufalini, degli ovini, dei caprini e dei suini; 13) mastite catarrale contagiosa dei bovini; 14) carbonchio ematico; 15) 
carbonchio sintomatico; 16) gastro-enterotossiemie; 17) salmonellosi delle varie specie animali; 18) pasteurellosi dei 
bovini, dei bufalini (barbone), dei suini e degli ovini; 19) mal rossino; 20) morva; 21) farcino criptococcico; 22) 
morbo coitale maligno; 23) tricomoniasi dei bovini; 24) rickettsiosi (febbre Q); 25) distomatosi dei ruminanti; 26) 
strongilosi polmonare ed intestinale dei ruminanti; 27) rogna degli equini, dei bovini, dei bufalini, degli ovini e dei 
caprini; 28) malattie del pollame: colera aviare, affezioni pestose, diftero-vaiolo, tifosi aviare, pullorosi; 

 
29) malattie delle api: peste europea, peste americana, nosemiasi, acariasi; 30) malattie 
dei pesci: plerocercosi, missoboliasi; 31) mixomatosi dei conigli e delle lepri; 32) 
ipodermosi bovina; 33) malattia cosiddetta respiratoria cronica; 34) bronchite infettiva; 
35) corizza contagiosa; 36) laringo-tracheite infettiva; 37) encefalomielite enzootica dei 
suini (morbo di Teschen); 38) idatidosi (echinococcosi); 39) leptospirosi animali; 40) 
febbre catarrale degli ovini; 41) peste equina; 42) peste suina africana; 43) la malattia 
virale emorragica del coniglio; 44) encefalopatia spongiforme dei bovini; 45) scrapie; 46) 
setticemia emorragica virale dei pesci; 47) necrosi ematopoietica infettiva dei pesci; 48) 
viremia primaverile della carpa; 49) stomatite vescicolare; 50) peste dei piccoli 
ruminanti; 51) febbre della valle del Rift; 52) dermatite nodulare contagiosa; 53) malattia 
emorragica epizootica dei cervi (3); 54) Encefalopatie spongiformi trasmissibili degli 
animali diverse dalla BSE e dalla scrapie (4). L'Alto Commissario per l'igiene e la sanità 
pubblica, con speciali ordinanze, può riconoscere il carattere infettivo e diffusivo anche 
ad altre malattie. (1) Numero così sostituito dall'art. 1, comma 1, o.m. 22 febbraio 1993. 
(2) Numero così sostituito dall'art. 20, d.p.r. 17 maggio 1996, n. 362. (3) Numero 
aggiunto dall'art. 20, d.p.r. 17 maggio 1996, n. 362. (4) Numero aggiunto dall'art. 23, 
d.m. 7 gennaio 2000.  
CAPO II DENUNCIA DELLE MALATTIE INFETTIVE E DIFFUSIVE  

Articolo 2 Qualunque caso, anche sospetto, di malattia infettiva e diffusiva degli animali 
di cui all'articolo 1, ad eccezione di quelle contemplate ai numeri 25 e 26, deve essere 
immediatamente denunciata al sindaco che ne dà subito conoscenza al veterinario 
comunale. Sono tenuti alla denuncia: i veterinari comunali e consorziali che comunque 
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siano venuti a conoscenza di casi di malattia infettiva e diffusiva; i veterinari liberi 
esercenti; i proprietari e i detentori di animali anche in temporanea consegna ed a 
qualsiasi titolo; gli albergatori, i conduttori di stalle di sosta e di pubbliche stazioni di 
monta e gli esercenti le mascalcie. La denuncia è obbligatoria anche per qualunque nuovo 
caso di malattia o di morte 

 

improvvisa che si verifica entro otto giorni da un caso precedente non riferibile a malattia 
comune già accertata. Sono tenuti altresì alla denuncia: i presìdi delle Facoltà di medicina 
veterinaria, i direttori degli Istituti zooprofilattici sperimentali nonché di ogni altro 
Istituto sperimentale a carattere veterinario, limitatamente alle malattie accertate nei 
rispettivi istituti e laboratori; i direttori degli Istituti zootecnici, i direttori dei Depositi 
governativi dei cavalli stalloni (1), l'autorità militare cui sono affidati animali per i servizi 
dell'Esercito e le Commissioni di rimonta e di rivista per la requisizione quadrupedi, per i 
casi di cui vengono a conoscenza nell'esercizio del loro ufficio; le autorità portuali 
marittime, i direttori degli aeroporti civili, i capi stazione delle ferrovie e delle tranvie e le 
imprese esercenti trasporti per via lacuale, fluviale e con autoveicoli per i casi di malattia, 
dei quali sono venuti a conoscenza, verificatisi durante il carico e lo scarico o lungo il 
viaggio per i casi di morte non conseguenti a cause accidentali; i funzionari e le guardie 
di pubblica sicurezza, i carabinieri, le guardie di finanza, le guardie forestali, gli agenti al 
servizio delle province e dei comuni e le guardie dell'Ente nazionale per la protezione 
degli animali. (1) Ora Istituti Incremento Ippico. Articolo 3 La denuncia delle malattie 
infettive e diffusive può essere fatta per iscritto o verbalmente. La denuncia per iscritto, 
quando non è consegnata a mano, deve essere fatta pervenire all'ufficio comunale in 
modo da provarne l'avvenuto recapito. Su richiesta del denunciante l'ufficio è tenuto a 
rilasciare ricevuta della denuncia. In tale denuncia devono essere indicati: a) la natura 
della malattia accertata o sospetta; b) il cognome e nome del proprietario degli animali 
morti, ammalati o sospetti, l'ubicazione precisa del ricovero o del pascolo in cui questi si 
trovano, il numero e l'eventuale recente provenienza, il numero dei rimanenti animali 
sospetti o sani, il giorno in cui cominciò la malattia o avvenne la morte; c) le eventuali 
osservazioni del veterinario e le precauzioni adottate d'urgenza per prevenire la diffusione 
della malattia. I veterinari devono fare sempre la denuncia per iscritto. I comuni sono 
tenuti a fornire gratuitamente ai veterinari esercenti o a chiunque ne faccia richiesta 
appositi moduli stampati per la denuncia al sindaco. Le denunce verbali devono essere 
trascritte dall'ufficio comunale sui moduli sopra indicati. Articolo 4 Ai proprietari o 
detentori di animali è fatto obbligo, a scopo cautelativo e non appena rilevati i sintomi 
sospetti di una delle malattie indicate nell'art. 1, di: a) isolare gli animali ammalati; b) 
accantonare, opportunamente custoditi, gli animali morti; c) non spostare dall'azienda 
animali in genere, ogni prodotto animale od altro materiale che può costituire veicolo di 
contagio, in attesa delle disposizioni del veterinario comunale.  

Articolo 5 I casi di carbonchio ematico, di mal rossino, di salmonellosi, di brucellosi, di 
tubercolosi clinicamente manifesta negli animali lattiferi e quelli di tubercolosi nei cani, 
nei gatti, nelle scimmie e negli psittaci, di morva, di rabbia, di rickettsiosi e di rogna - se 
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trasmissibile all'uomo - devono essere segnalati dal veterinario comunale all'ufficiale 
sanitario 

 

unitamente alle misure urgenti adottate per impedire il contagio all'uomo. Parimenti 
l'ufficiale sanitario deve segnalare al veterinario comunale i casi delle malattie sopra 
elencate accertati nell'uomo. Per la tubercolosi la segnalazione viene limitata ai casi nei 
quali non sia possibile escludere la trasmissione della malattia agli animali. Le 
disposizioni contenute nei due commi precedenti si applicano anche nei casi di vaiolo 
bovino, di trichinosi, di tularemia, di leishmaniosi, di leptospirosi, di psittacosi (ornitosi), 
per le quali malattie l'Alto Commissario per l'igiene e la sanità pubblica determina con 
speciali ordinanze le misure sanitarie da adottare.  

Articolo 6 I direttori degli Istituti universitari, degli Istituti zooprofilattici sperimentali, 
delle sezioni medico-micrografiche dei Laboratori provinciali di igiene e di profilassi e i 
direttori di qualsiasi laboratorio batteriologico che dagli accertamenti diagnostici di 
laboratorio rilevano l'esistenza di malattie infettive e diffusive, di cui all'articolo 1, 
devono senza ritardo informare il veterinario provinciale ed il veterinario del comune da 
cui proviene il materiale esaminato, rimettendo loro copia del reperto.  

Articolo 7 (Omissis) (1). (1) Articolo abrogato dall'art. 39, l. 15 novembre 1973, n. 734.  

Articolo 8 Ogni comune deve tenere uno speciale registro, conforme al mod. n. 1 allegato 
al presente regolamento, nel quale il veterinario comunale è tenuto a riportare le malattie 
denunciate ed i provvedimenti sanitari adottati. La sezione A del predetto registro è 
destinata alla denuncia dell'insorgenza della malattia e la sezione B a quella 
dell'estinzione. Ambedue tali sezioni devono essere inviate alla Prefettura secondo le 
modalità previste nei successivi articoli 12 e 16.  

CAPO III PROVVEDIMENTI CONSECUTIVI ALLA DENUNCIA  

Articolo 9 Il veterinario comunale, appena venuto a conoscenza della manifestazione di 
casi di malattie di cui all'art. 1, provvede all'accertamento della diagnosi. Esegue altresì 
l'inchiesta epizoologica e propone per iscritto al sindaco le misure atte ad impedire la 
diffusione della malattia e ne vigila l'esecuzione. Inoltre, in attesa delle relative 
disposizioni da adottarsi dal sindaco ai sensi dell'articolo successivo, comunica per 
iscritto le istruzioni necessarie al proprietario o detentore degli animali.  

Articolo 10 Il sindaco con apposita ordinanza, da notificarsi per iscritto ai detentori degli 
animali, dispone l'applicazione di tutte o di parte delle seguenti misure, secondo la natura 
della malattia ed il modo di trasmissione: a) numerazione, per specie e categoria, degli 
animali esistenti nei ricoveri e nelle località infette; b) isolamento degli animali ammalati 
e sospetti, dai sani e custodia da parte dei detentori degli animali morti, in attesa degli 
ulteriori provvedimenti; 
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c) sequestro degli animali nei ricoveri o nel luogo infetto con la prescrizione tassativa: 1) 
di impedire l'accesso a persone estranee e di tenere lontani cani, gatti ed animali da 
cortile; 2) di tenere chiusi i ricoveri e di spargere largamente sulla soglia e per un tratto 
all'esterno sostanze disinfettanti; 3) di impedire ogni contatto del personale di custodia 
con animali dei luoghi vicini; 4) di non trasportare fuori del luogo infetto animali da 
cortile, foraggi, attrezzi, letame ed altre materie ed oggetti atti alla propagazione della 
malattia; 5) di non abbeverare gli animali in corsi d'acqua o in vasche con essi 
comunicanti; d) disinfezioni accurate dei ricoveri e degli altri luoghi infetti; e) 
trattamento idoneo, secondo i mezzi a disposizione, delle spoglie degli animali, del 
letame e dei materiali comunque inquinati mediante infossamento, sterilizzazione, 
cremazione o denaturazione con sostanze chimiche; f) precauzioni necessarie per 
l'incolumità delle persone, nei casi di malattie trasmissibili all'uomo. Se gli animali 
colpiti dalle malattie infettive e diffusive o sospetti di esserlo sono stati introdotti da altro 
comune prima che sia trascorso il periodo di incubazione della malattia, il sindaco ne 
informa subito il comune di provenienza. Il sindaco dispone inoltre indagini per accertare 
se nei giorni precedenti alla comparsa della malattia furono allontanati animali dal luogo 
infetto e per quale destinazione. Se gli animali sono stati trasferiti in altri comuni deve 
essere data urgente comunicazione alle Competenti autorità comunali. Analoghe indagini 
e comunicazioni devono farsi per il foraggio, il letame, gli attrezzi e gli altri oggetti 
eventualmente asportati dal luogo infetto.  

Articolo 11 Nei casi di afta epizootica, di peste suina, di vaiolo ovino, di agalassia 
contagiosa degli ovini e dei caprini, di colera aviare, di affezioni pestose aviarie e di 
rogna degli ovini il sindaco, a complemento dei provvedimenti indicati nel precedente 
articolo, emana l'ordinanza di zona infetta. Qualora il sindaco non provveda 
tempestivamente, il prefetto interviene con propria ordinanza. Nell'ordinanza di zona 
infetta devono essere indicati i limiti della zona stessa entro la quale devono applicarsi, in 
tutto o in parte, le seguenti misure: a) numerazione di tutti gli animali esistenti nella zona, 
appartenenti alle specie recettive all'infezione; b) apposizione di tabelle indicanti la 
malattia ai limiti della zona infetta nonché sulle porte di ogni ricovero infetto situato 
entro detta zona; c) estensione in tutta la zona del divieto di abbeverare gli animali di cui 
alla lettera a) in corsi d'acqua o in vasche con essi comunicanti; d) divieto di trasferire 
fuori di tale zona gli animali di cui alla lettera a) e qualsiasi materiale possibile vettore 
dell'agente patogeno; e) divieto di introdurre nella zona animali recettivi, ad eccezione di 
quelli destinati all'immediata macellazione; f) sospensione dei mercati e 
regolamentazione del traffico e del commercio degli animali; g) disciplina della monta, 
del pascolo, delle macellazioni e dell'impiego al lavoro degli animali. La zona infetta può 
essere dichiarata anche a seguito di manifestazioni di carbonchio ematico, di mal rossino, 
di morva, di affezioni influenzali ed anemia infettiva degli equini e di morbo coitale 
maligno, allorché tale provvedimento è ritenuto necessario per impedire il contagio. Nei 
casi di peste bovina e di pleuro-polmonite essudativa contagiosa dei bovini l'ordinanza di 
zona infetta è emanata sempre dal prefetto. 
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Articolo 12 Il sindaco informa subito il prefetto dell'insorgenza della malattia 
trasmettendo le denunce a mezzo del mod. n. 1, sez. A, di cui al precedente art. 8. Deve 
inoltre inviare copia dell'ordinanza di zona infetta eventualmente emessa. Il veterinario 
comunale è tenuto a comunicare immediatamente al veterinario provinciale le denunce di 
malattie infettive e diffusive o sospette di esserlo, che presentano grave pericolo per la 
sanità pubblica o per lo stato sanitario del bestiame. Il veterinario provinciale riporta i 
dati relativi alle denunce trasmesse dai comuni nell'apposito registro. Il veterinario 
provinciale segnala al medico provinciale i casi di zoonosi di cui viene a conoscenza e 
riceve dal medico provinciale le segnalazioni dei casi di dette malattie manifestatesi 
nell'uomo per predisporre, ciascuno nel campo di sua competenza, le necessarie misure 
sanitarie.  

Articolo 13 Il prefetto, allo scopo di prevenire o reprimere la diffusione delle malattie 
indicate nel precedente art. 11, stabilisce, ove occorra ed a complemento dei 
provvedimenti adottati dal sindaco, i limiti di una zona di protezione che può interessare 
il territorio anche di più comuni. L'ordinanza relativa deve contenere le misure ritenute 
idonee ad arginare la diffusione della malattia e, se necessario, anche l'obbligo della visita 
periodica e delle disinfezioni dei ricoveri animali situati nell'ambito della zona di 
protezione, da parte del veterinario comunale. L'ordinanza anzidetta viene comunicata al 
sindaco o ai sindaci dei comuni interessati perché provvedano alla sua esecuzione e, per 
conoscenza, ai prefetti delle province limitrofe.  

Articolo 14 A scopo di macellazione o per urgenti esigenze di alimentazione o di lavori 
agricoli, il prefetto può consentire - salvo per i casi di peste bovina e di pleuro-polmonite 
essudativa contagiosa dei bovini - lo spostamento degli animali fuori delle zone infette e 
di quelle di protezione, purché si compia con tutte le precauzioni da prescriversi di volta 
in volta dal veterinario provinciale. I proprietari o i detentori degli animali stessi devono 
fare regolare domanda al prefetto, il quale autorizza lo spostamento degli animali quando, 
in seguito agli accertamenti del veterinario provinciale, risulta che il provvedimento è 
assolutamente indispensabile. Di regola l'autorizzazione (all. mod. n. 2) non è concessa 
per gli animali ammalati o sospetti, a meno che non sussistano insormontabili difficoltà di 
alimentazione o non sia dimostrata l'impossibilità della macellazione sul posto, salvo le 
eccezioni previste per determinate malattie nel Titolo II del presente regolamento. Lo 
spostamento può essere consentito anche in altre province previo nulla osta dei prefetti 
competenti. In caso di necessità il prefetto, nell'autorizzazione di spostamento, può 
disporre che gli animali vengano scortati da agenti durante il viaggio. Nei casi di malattie 
per le quali non è stata emanata l'ordinanza di zona infetta il permesso di spostamento 
degli animali è accordato dal sindaco.  

Articolo 15 L'autorizzazione del prefetto per lo spostamento degli animali fuoffi della 
zona infetta o di quella di protezione è inviata al sindaco del comune in cui trovansi gli 
animali da spostare ed è da questi consegnata al proprietario o conduttore interessato che 
deve esibirla ad ogni richiesta delle autorità sanitarie e degli agenti della forza pubblica. 
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Del consentito spostamento la Prefettura informa il sindaco del comune di destinazione, il 
quale dispone per il ritiro dell'autorizzazione al momento dell'arrivo degli animali per 
inviarla, entro cinque giorni, al prefetto della provincia di origine unitamente al 
certificato di avvenuta macellazione o all'attestazione che gli animali si trovano nel luogo 
di destinazione, sotto la vigilanza del veterinario comunale. La durata di questa vigilanza 
viene fissata di volta in volta. Nel caso di spostamento di animali con malattia in atto o 
allorché questa si manifesta durante il periodo di osservazione, il sindaco del comune di 
destinazione applica, in tutto o in parte, le disposizioni di cui agli articoli 10 e 11 del 
presente regolamento.  

Articolo 16 Quando il focolaio infettivo risulta estinto, cessate le cause che hanno 
determinato i provvedimenti di cui ai precedenti articoli 10 e 11 ed eseguite le prescritte 
disinfezioni, il sindaco, su rapporto del veterinario comunale, procede alla revoca dei 
provvedimenti stessi, secondo le prescrizioni stabilite per le singole malattie nel Titolo II 
del presente regolamento. Nel caso di malattie infettive nei pubblici macelli, nei mercati, 
nelle fiere ed esposizioni di animali, nelle scuderie e colombaie dello Stato, negli 
stabulari degli Istituti universitari, zooprofilattici e zootecnici, i provvedimenti vengono 
revocati dopo constatata l'estinzione del focolaio. Dell'estinzione del focolaio infettivo il 
sindaco informa subito il prefetto a mezzo del mod. n. 1, sez. B, di cui al precedente art. 
8. La dichiarazione di zona di protezione viene revocata con ordinanza del prefetto 
quando dagli accertamenti del veterinario provinciale risulta che non sussistono più i 
motivi che hanno determinato il provvedimento.  

CAPO IV VIGILANZA SULLE STALLE DI SOSTA, SUI MERCATI, SULLE FIERE 
ED ESPOSIZIONI DI ANIMALI E SUI PUBBLICI ABBEVERATOI Articolo 17 
L'esercizio delle stalle di sosta ed in genere dei locali da adibirsi al temporaneo ricovero 
di equini, bovini, ovini, caprini, suini e di animali da cortile da parte dei negozianti, dei 
gestori di alberghi, mascalcie, mulini e pubblici esercizi è subordinato ad autorizzazione 
del sindaco, al quale gli interessati devono rivolgere domanda. Il sindaco, in base al 
risultato del sopraluogo del veterinario comunale, rilascia l'autorizzazione quando risulta 
che i locali sono situati in idonea località e che sono provvisti dei necessari requisiti 
igienici anche per quanto si riferisce allo smaltimento delle deiezioni degli animali. 
Qualora i locali non rispondano alle esigenze dell'igiene il sindaco ordina i lavori 
necessari ed assegna il termine entro il quale devono essere eseguiti. Le stalle di sosta e 
gli altri locali anzidetti sottostanno alla vigilanza del veterinario comunale. Se tra gli 
animali ricoverati si manifestano malattie infettive non comprese tra quelle indicate 
all'art. 1, l'autorità comunale adotta le misure atte ad impedirne la propagazione. Ai 
negozianti di animali è fatto obbligo di tenere costantemente aggiornato un registro di 
carico e scarico conforme al mod. n. 3 allegato al presente regolamento. Per la mancata 
esecuzione dei lavori ordinati o per altre infrazioni alle precedenti norme il 

 

sindaco dispone la chiusura temporanea dei locali indicati nei precedenti commi o, nei 
casi più gravi, la revoca dell'autorizzazione all'esercizio.  
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Articolo 18 I mercati, le fiere e le esposizioni di animali sono soggetti a vigilanza 
veterinaria allo scopo di prevenire la propagazione di malattie infettive e diffusive. Il 
prefetto, prima della istituzione dei mercati, delle fiere e delle esposizioni di animali, fa 
accertare dal veterinario provinciale se l'autorità comunale ha provveduto ai locali per 
l'isolamento degli animali eventualmente affetti o sospetti di malattie infettive e diffusive, 
ai mezzi per la pulizia e la disinfezione dei piazzali, dei viali, delle piattaforme delle pese 
pubbliche, delle stalle di sosta e di ogni altro luogo di sosta o di passaggio degli animali e 
ad assicurare la vigilanza veterinaria. Detta vigilanza è esercitata dal veterinario 
comunale coadiuvato, se necessario, da altri veterinari incaricati dal sindaco. Al 
veterinario incaricato della vigilanza è fatto obbligo di compilare un rapporto 
sull'andamento del servizio nei mercati, nelle fiere e nelle esposizioni cui ha presenziato. 
Copia di questo rapporto viene dal sindaco trasmessa al prefetto nel termine più breve. Il 
funzionamento dei grandi mercati di bestiame di importanza regionale, provvisti di 
idonee installazioni occorrenti ai vari servizi, è disciplinato da uno speciale regolamento 
deliberato dall'amministrazione comunale ed approvato secondo le norme di legge. La 
direzione di detti mercati deve essere affidata ai veterinari comunali. Il prefetto può 
disporre che i mercati di notevole importanza siano dotati di impianto per il lavaggio e la 
disinfezione dei mezzi adibiti al trasporto degli animali. Le spese inerenti alle operazioni 
di lavaggio e di disinfezione sono a carico dei gestori dei mezzi di trasporto; le relative 
tariffe sono fissate dalle autorità comunali interessate. Il prefetto può altresì ordinare 
l'esecuzione di quelle opere igieniche che ritiene necessarie per il regolare funzionamento 
dei mercati e delle fiere e nel caso di mancata esecuzione dei lavori dispone la 
sospensione dei detti mercati e fiere.  

Articolo 19 Gli animali condotti da altri comuni ai mercati, alle fiere ed alle esposizioni 
devono essere scortati dalla dichiarazione di provenienza prevista dall'art. 31 del presente 
regolamento, eventualmente integrata dall'attestazione sanitaria di cui al successivo art. 
32.  

Articolo 20 Dopo ogni mercato fiera o esposizione di animali, i piazzali, i viali, le 
piattaforme delle pese pubbliche ed ogni altro luogo in cui si sono soffermati gli animali, 
nonché i mezzi di attacco di questi devono essere a cura del comune convenientemente 
puliti e disinfettati. In caso di constatazione di malattia infettiva e diffusiva nei mercati, 
nelle fiere ed esposizioni di animali, il veterinario incaricato della vigilanza ne fa 
denuncia al sindaco e provvede intanto all'isolamento degli animali ammalati e di quelli 
sospetti ed alla disinfezione dei posti da essi occupati. Esegue un'accurata inchiesta 
epizoologica circa l'origine della malattia e la provenienza degli animali e ne informa il 
sindaco che provvede a darne segnalazione ai comuni interessati. Il sindaco adotta 
immediatamente le misure necessarie ad impedire la propagazione della malattia e ne 
informa il prefetto.  

Articolo 21 Quando sussiste il pericolo dell'insorgenza o della propagazione di malattie 
infettive a carattere particolarmente diffusivo, il prefetto può disporre la sospensione, per 
il tempo ritenuto necessario, di uno o più mercati della provincia e può anche limitare 
l'introduzione 
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nei mercati a determinate specie animali. Allo stesso fine può ordinare che gli animali da 
introdurre nei mercati siano sottoposti, preventivamente ed in tempo utile, a determinati 
trattamenti profilattici.  

Articolo 22 In ogni Prefettura devono essere tenuti aggiornati il registro ed il calendario 
dei mercati e delle fiere che hanno luogo nella provincia. A tale scopo i sindaci, entro il 
mese di dicembre di ogni anno, trasmettono al prefetto un elenco completo dei mercati e 
delle fiere di animali, ricorrenti nell'annata successiva. Il veterinario provinciale esegue 
visite di controllo sui mercati, sulle fiere ed esposizioni di animali per accertare il 
funzionamento dei servizi di vigilanza zooiatrica e, se risultano deficienze, propone al 
prefetto i provvedimenti atti ad eliminarle.  

Articolo 23 I pubblici abbeveratoi sono soggetti a vigilanza veterinaria. In caso di 
epizoozie l'autorità sanitaria, tenuto conto delle condizioni locali, può disciplinare o 
interdire il loro uso.  

CAPO V VIGILANZA SUI CONCENTRAMENTI DI ANIMALI E SULLA 
RACCOLTA E LAVORAZIONE DEGLI AVANZI ANIMALI Articolo 24 Sono 
sottoposti a vigilanza veterinaria i seguenti impianti speciali adibiti al concentramento di 
animali e che possono costituire pericolo per la diffusione di malattie infettive e 
diffusive: a) ricoveri animali degli istituti per la preparazione di prodotti biologici; b) 
scuderie e annesse dipendenze degli ippodromi; c) canili e annesse dipendenze dei 
cinodromi; d) serragli e circhi equestri; e) allevamenti di suini annessi a caseifici o ad 
altri stabilimenti per la lavorazione di prodotti alimentari ed allevamenti a carattere 
industriale o commerciale che utilizzano rifiuti alimentari di qualsiasi provenienza; f) 
canili gestiti da privati o da enti a scopo di ricovero, di commercio o di addestramento; g) 
allevamenti industriali di animali da pelliccia e di animali destinati al ripopolamento di 
riserve di caccia; h) giardini zoologici. L'attivazione degli impianti di cui alle lettere e), 
f), g), h), è subordinata a preventivo nulla osta del prefetto, al quale gli interessati devono 
rivolgere domanda. Le installazioni suindicate devono soddisfare alle esigenze igieniche 
ed essere facilmente disinfettabili e dotate di apposito locale o reparto di isolamento, fatta 
eccezione degli impianti di cui alla lettera d). L'attivazione dei parchi quarantenari e di 
acclimatazione per animali esotici è subordinata a nulla osta dell'Alto Commissario per 
l'igiene e la sanità pubblica.  

Articolo 25 Ai fini della profilassi delle epizoozie sono sottoposti a vigilanza veterinaria 
gli stabilimenti che comunque utilizzano le spoglie di animali, nonché le concerie, i 
depositi di pelli, le colerie di sego e le industrie che lavorano, allo stato grezzo, sangue, 
budella, ossa, unghie, corna, lane, crini, setole e peli. La raccolta e la lavorazione dei 
suindicati avanzi animali, se non effettuate nei pubblici macelli, sono soggette a nulla 
osta del prefetto, che lo rilascia, su domanda degli 
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interessati, ogni qualvolta il veterinario provinciale accerta che gli impianti dispongono di 
attrezzatura atta ad impedire la diffusione delle malattie infettive degli animali, 
direttamente o mediante le acque di rifiuto. Negli impianti di cui sopra è fatto divieto di 
allevare animali. È fatta salva ogni altra norma regolamentare riguardante la vigilanza 
sanitaria sugli stabilimenti e sulle industrie sopra elencate.  

CAPO VI VIGILANZA SULLE STAZIONI DI MONTA, SUGLI IMPIANTI PER LA 
FECONDAZIONE ARTIFICIALE E SUGLI AMBULATORI PER LA CURA DELLA 
STERILITÀ DEGLI ANIMALI Articolo 26 Le stazioni di monta pubblica devono 
possedere i requisiti igienici ed i presidi necessari a conseguire una efficace difesa contro 
le malattie infettive e diffusive. Esse sono soggette alla vigilanza del veterinario 
comunale il quale deve annotare su apposito registro le proprie osservazioni e le 
disposizioni impartite per eliminare gli eventuali inconvenienti.  

Articolo 27 I conduttori delle stazioni di monta hanno l'obbligo di denunciare qualunque 
manifestazione sospetta presentata dai riproduttori a carico dell'apparato genitale e di 
sospenderne l'attività in attesa dell'accertamento del veterinario comunale. È fatto divieto 
di ammettere al salto le femmine che vi siano state condotte infruttuosamente per tre 
volte consecutive. I conduttori delle stazioni di monta sono tenuti a denunciare tali casi 
all'autorità comunale per i necessari accertamenti da parte del veterinario comunale.  

Articolo 28 Quando nell'ambito di funzionamento di una stazione di monta, nonostante 
l'applicazione delle norme dell'articolo precedente, viene rilevata una percentuale di casi 
di infecondità superiore alla normale, il veterinario comunale procede ad accurate 
indagini per accertarne le cause. Dei risultati delle medesime devono essere informati il 
sindaco ed il veterinario provinciale. Questi procede ad ulteriori accertamenti e propone 
al prefetto, ove nel caso, l'adozione di provvedimenti integrativi avvalendosi di istituti e 
di veterinari specializzati nella cura della sterilità nonché degli impianti autorizzati ad 
eseguire la fecondazione artificiale. Gli interventi profilattici e curativi ordinati nei casi di 
malattie a carattere diffusivo della sfera genitale devono essere praticati dal veterinario 
comunale o da altro veterinario autorizzato dal veterinario provinciale. Il prefetto può 
disporre la chiusura temporanea o definitiva delle stazioni di monta pubblica qualora, per 
inosservanza delle norme contenute nel presente Capo, abbiano causato la diffusione di 
malattie.  

Articolo 29 La fecondazione artificiale degli animali è praticata dai veterinari negli 
appositi impianti e, su autorizzazione del prefetto, anche nelle stalle se ricorrono motivi 
profilattici o particolari condizioni di allevamento. La vigilanza sullo stato sanitario dei 
riproduttori funzionanti negli impianti di fecondazione artificiale è affidata ai veterinari 
comunali. 

 

Detti riproduttori devono essere indenni da malattie trasmissibili col salto e subire, con 
esito favorevole, gli accertamenti clinici e diagnostici previsti nel Titolo II del presente 
regolamento, per la brucellosi, la tubercolosi, la morva e la tricomoniasi.  
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Articolo 30 L'impianto degli ambulatori per la cura della sterilità degli animali è 
subordinato ad autorizzazione del prefetto che la concede, su domanda degli interessati, 
ogni qualvolta risulta dagli accertamenti del veterinario provinciale che i locali e la 
relativa attrezzatura soddisfano alle esigenze tecniche ed igienico-sanitarie.  

CAPO VII TRASPORTO DEGLI ANIMALI, DEI PRODOTTI ED AVANZI ANIMALI 
Articolo 31 I capi delle stazioni ferroviarie e tranviarie, le autorità portuali, i direttori di 
aeroporto e gli esercenti autotrasporti, prima di permettere il carico degli equini, dei 
bovini, dei bufalini, degli ovini, dei caprini, dei suini e degli animali da cortile sui carri 
ferroviari, sulle navi, sugli aeromobili e sugli autoveicoli, con destinazione all'interno - 
esclusi gli animali appartenenti alle forze armate - devono esigere dallo speditore una 
dichiarazione conforme al mod. n. 4 (1) allegato al presente regolamento, contenente 
l'indicazione esatta delle località di provenienza e di destinazione degli animali stessi, 
l'assicurazione che essi non sono colpiti da divieto di spostamento e, nei casi previsti 
dall'articolo 32, l'attestazione veterinaria della loro sanità, salvo il caso speciale di cui agli 
artt. 14 e 34 del presente regolamento. La dichiarazione firmata dall'interessato viene 
redatta in due esemplari da controfirmarsi entrambi dal capo stazione o dall'autorità 
portuale o dal direttore di aeroporto o dall'esercente autotrasporti che la ricevono. Un 
esemplare di detta dichiarazione viene conservato per tre mesi nell'ufficio di partenza a 
disposizione dell'autorità sanitaria; l'altro deve essere allegato ai documenti di spedizione 
sino alla località di ultima destinazione, per ogni eventuale richiesta. I capi stazione, le 
autorità portuali, i direttori di aeroporto, gli esercenti autotrasporti, se la dichiarazione 
sopra indicata non risulta conforme al vero, non devono dare corso alla spedizione degli 
animali ed informano il sindaco ed il prefetto per i provvedimenti di competenza. Per gli 
animali destinati all'alpeggio e per quelli in importazione, esportazione o transito valgono 
i documenti previsti nei Capi VIII e IX del presente regolamento. Gli esercenti 
autotrasporti o per essi i conducenti degli autoveicoli devono rilasciare agli speditori 
degli animali una ricevuta da staccarsi da un bollettario a madre e figlia conforme al mod. 
n. 5 allegato al presente regolamento. Le matrici del bollettario devono essere conservate 
e tenute a disposizione dell'autorità sanitaria per il periodo di tre mesi. (1) La 
dichiarazione di cui al presente articolo deve essere, ora, conforme al modello di cui 
all'allegato IV, d.p.r. 30 aprile 1996, n. 317, in virtù dell'art. 10, d.p.r. 317/1996 citato.  

Articolo 32 Quando si verificano malattie infettive a carattere epizootico, il prefetto può 
temporaneamente disporre con apposita ordinanza l'obbligo della visita veterinaria per 
determinate specie di animali da trasportare a mezzo ferrovia, tranvia, autoveicoli, navi 
od aeromobili, per constatarne la sanità prima del carico. Detta ordinanza deve essere 
resa di pubblica ragione e comunicata all'Alto Commissariato per l'igiene e la sanità 
pubblica, ai prefetti delle province contermini, ai capi compartimento delle Ferrovie dello 
Stato, ai direttori degli Ispettorati compartimentali della motorizzazione civile e dei 
trasporti in 

 

concessione, alle autorità portuali ed alle Direzioni civili di aeroporto. Il carico e la 
spedizione vengono consentiti soltanto nel caso in cui la visita riesca favorevole per tutti 
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gli animali e ciò deve risultare da esplicita attestazione apposta a tergo della 
dichiarazione di provenienza fatta dallo speditore ai sensi dell'articolo precedente. Tale 
attestazione deve essere fatta dal veterinario comunale o, in mancanza di questi, da un 
veterinario autorizzato dal prefetto; dai veterinari in servizio ai porti ed agli aeroporti per 
le spedizioni per via marittima o per via aerea.  

Articolo 33 L'Alto Commissario per l'igiene e la sanità pubblica, quando si manifesta una 
malattia infettiva a carattere epizootico, può emettere speciali ordinanze per la visita e la 
successiva osservazione degli animali trasportati con i mezzi indicati nell'articolo 
precedente.  

Articolo 34 Nel caso di spedizione di animali provenienti dalle zone infette o da quelle di 
protezione, consentita a norma dell'art. 14 del presente regolamento, i capi delle stazioni 
ferroviarie e tranviarie, le autorità portuali, i direttori di aeroporto e gli esercenti 
autotrasporti devono apporre a tergo dell'autorizzazione del prefetto (mod. n. 2) le 
annotazioni prescritte e segnalare telegraficamente l'avvenuta spedizione al capo della 
stazione o all'autorità portuale o alla Direzione civile dell'aeroporto di destinazione per i 
provvedimenti di competenza, compresa la segnalazione all'autorità comunale interessata. 
Gli esercenti autotrasporti devono fare la detta segnalazione direttamente all'autorità 
comunale.  

Articolo 35 Lo speditore di animali equini, bovini, bufalini, ovini, caprini e suini ha 
l'obbligo di curare che nei carri ferroviari e negli autoveicoli il numero dei capi caricati 
sia proporzionato alla capienza del veicolo in modo che gli animali non abbiano a soffrire 
per eccesso di numero e che comunque non vengano altrimenti esposti a maltrattamenti o 
sofferenze.  

Articolo 36 Chiunque intende esercitare il trasporto degli animali equini, bovini, bufalini, 
ovini, caprini, suini e degli animali da cortile a mezzo di autoveicoli deve ottenere 
l'autorizzazione dal prefetto della provincia nel cui territorio trovasi la rimessa 
automobilistica, facendo regolare domanda nella quale deve indicare: a) le proprie 
generalità ed il domicilio; b) l'ubicazione dell'autorimessa di cui si avvale per le 
operazioni di lavaggio e di disinfezione; c) il numero degli autoveicoli e dei rimorchi 
destinati al trasporto degli animali nonché la sigla della provincia ed il numero di targa di 
ciascuno. Nella domanda deve inoltre dichiarare che ha ottemperato alle disposizioni 
riguardanti l'autorizzazione alla circolazione ed all'esercizio di tale trasporto.  

Articolo 37 Gli autoveicoli ed i rimorchi adibiti al trasporto degli animali devono avere 
pavimento e pareti ben connessi, lavabili e disinfettabili e raccordati tra loro in modo da 
impedire la fuoruscita dei liquami. Quelli a furgone devono inoltre avere le pareti 
provviste, a conveniente altezza, di adeguate aperture per una sufficiente aerazione. Per il 
trasporto degli animali di piccola taglia per i quali è possibile utilizzare autoveicoli e 
rimorchi a piani sovrapposti, il pavimento di detti piani deve essere raccordato alle pareti 
in modo da impedire la fuoruscita dei liquami. 

 



 76

Articolo 38 Il prefetto, prima di concedere l'autorizzazione, fa accertare dal veterinario 
provinciale se: a) gli autoveicoli ed i rimorchi posseggono i requisiti di cui al precedente 
articolo; b) l'esercente dispone di adatti mezzi per le operazioni di pulizia, lavaggio e 
disinfezione presso la propria autorimessa ovvero presso altra convenientemente 
attrezzata. L'autorizzazione è valevole per un anno.  

Articolo 39 I trasporti di merci effettuati a mezzo di autoveicoli, in cui entrano a formare 
il carico anche animali da cortile contenuti in gabbie o ceste purché queste non superino 
complessivamente la metà del carico totale, sono esenti dall'osservanza delle disposizioni 
contenute nei precedenti artt. 31, 36, 37 e 38. È fatto obbligo in ogni caso, di provvedere 
alla pulizia e disinfezione delle gabbie o ceste nonché delle parti degli automezzi che 
possono comunque essere state imbrattate da materiali provenienti dagli animali 
trasportati.  

Articolo 40 I prodotti ed avanzi animali che non hanno subito alcun trattamento possono 
essere trasportati alla rinfusa in carri chiusi e, ove non sia possibile, in carri aperti a 
condizione che il carico sia totalmente coperto con un telone imbevuto di adatta 
soluzione disinfettante a sua volta protetto dal normale copertone. In tale caso le ossa e le 
unghie che non risultano sgrassate e completamente essiccate devono essere anche 
irrorate con abbondante ed idonea soluzione disinfettante. Il trasporto degli animali morti, 
delle carni, dei prodotti ed avanzi di animali colpiti da malattie infettive deve farsi con 
l'osservanza di particolari cautele intese ad impedirne la diffusione.  

CAPO VIII SPOSTAMENTO DEGLI ANIMALI PER RAGIONI DI PASCOLO. 
ALPEGGIO. TRANSUMANZA. PASCOLO VAGANTE Articolo 41 Chiunque intende 
trasferire bestiame nei pascoli estivi (alpeggio, transumanza) deve farne domanda, 
almeno 15 giorni prima della partenza, al sindaco del comune ove il bestiame si trova, a 
mezzo del mod. n. 6 allegato al presente regolamento, indicando altresì i pascoli di cui 
dispone per il periodo di alpeggio o transumanza. Il sindaco, valendosi del tagliando 
unito alla domanda, informa subito il comune di destinazione della data approssimativa di 
arrivo degli animali in quel territorio. Se lo spostamento avviene nell'ambito dello stesso 
comune è sufficiente che l'interessato ne dia preventiva comunicazione all'autorità 
comunale ai fini dell'adozione delle eventuali misure di polizia veterinaria.  

Articolo 42 Gli animali che si spostano per l'alpeggio o per la transumanza 
(monticazione) devono essere visitati dal veterinario comunale entro i tre giorni 
precedenti la partenza. Il veterinario comunale, in seguito al risultato favorevole della 
visita, rilascia il certificato di origine e di sanità conforme al mod. n. 7 allegato al 
presente regolamento. I prefetti delle province interessate provvedono ad istituire posti di 
controllo sanitario nelle località di transito obbligato per il bestiame che non viene 
trasportato a mezzo ferrovia, tranvia o autoveicoli. L'esito del controllo viene annotato 
sul certificato di origine e di sanità dal veterinario comunale o dal veterinario incaricato 
del servizio dal prefetto. 
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I certificati devono essere consegnati, non più tardi del giorno successivo a quello 
dell'arrivo a destinazione, all'autorità comunale del luogo. Il bestiame sui pascoli montani 
deve essere sottoposto a periodici controlli sanitari da parte del veterinario comunale, il 
quale, occorrendo, provvede anche a praticare i trattamenti immunizzanti che fossero resi 
obbligatori. Per il ritorno del bestiame alle sedi invernali (demonticazione) sono validi gli 
stessi certificati rilasciati per la monticazione sempreché non intervengano contrari 
motivi sanitari. A tale scopo i certificati, muniti del visto dell'autorità comunale, devono 
essere restituiti agli interessati entro tre giorni precedenti la partenza.  

Articolo 43 Per il pascolo vagante delle greggi viene rilasciato ai pastori, dai comuni di 
loro residenza, uno speciale libretto conforme al mod. n. 8 allegato al presente 
regolamento, nel quale, oltre l'indicazione precisa del territorio in cui è autorizzato il 
pascolo, devono essere annotati gli esiti degli accertamenti diagnostici nonché i 
trattamenti immunizzanti ed antiparassitari ai quali il gregge è stato sottoposto. Qualsiasi 
spostamento del gregge entro i confini del territorio comunale deve essere 
preventivamente autorizzato dalla competente autorità comunale che lo concede ove ne 
sia riconosciuta la necessità e sempreché l'interessato dimostri che dispone di pascolo 
nella località nella quale intende spostare il gregge. Per gli spostamenti fuori del comune 
di residenza l'interessato - valendosi del mod. numero 8-A unito al libretto - deve 
presentare, almeno 15 giorni prima della partenza, domanda al sindaco del comune di 
destinazione che, accertata la disponibilità di pascolo, autorizza l'introduzione del gregge 
nel comune stesso ove non ostino motivi di polizia veterinaria, dandone comunicazione al 
sindaco del comune in cui trovasi il gregge da spostare. Questi provvede a trascrivere gli 
estremi dell'autorizzazione sul libretto indicando altresì la via da percorrere, il mezzo col 
quale si effettua lo spostamento e la data entro la quale il gregge deve raggiungere il 
pascolo di destinazione. Per ogni successivo spostamento deve essere presentata nuova 
domanda. Nel caso in cui il gregge sia stato spostato senza regolare autorizzazione, il 
prefetto, indipendentemente dal procedimento penale, può disporre il ritorno del gregge 
al comune di provenienza a mezzo ferrovia o autocarro, e sotto scorta, qualora non sia 
possibile provvedere per altro pascolo nella zona. L'onere relativo è a carico del 
contravventore. Le modalità sopra indicate regolano anche lo spostamento del gregge 
vagante che fosse condotto in transumanza e pertanto il libretto sostituisce la domanda ed 
i certificati di cui ai precedenti artt. 41 e 42.  

Articolo 44 L'Alto Commissario per l'igiene e la sanità pubblica può disporre con 
apposita ordinanza che gli animali che vengono spostati per l'alpeggio o per la 
transumanza siano sottoposti a determinati trattamenti immunizzanti.  

CAPO IX VIGILANZA AI CONFINI, AI PORTI ED AGLI AEROPORTI. 
IMPORTAZIONE, ESPORTAZIONE E TRANSITO DEGLI ANIMALI, DELLE 
CARNI, DEI PRODOTTI ED AVANZI ANIMALI. ALPEGGIO E TRAFFICO NELLE 
ZONE DI CONFINE Articolo 45 Agli effetti del disposto dell'art. 32 del testo unico delle 
leggi sanitarie, approvato con regio decreto 27 luglio 1934, n. 1265, la visita sanitaria 
degli animali in importazione, esportazione o transito e delle carni, dei prodotti ed avanzi 
animali in importazione è fatta 
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da veterinari di Stato o a ciò delegati dallo Stato, nelle stazioni di confine, nei porti e 
negli aeroporti designati dall'Alto Commissariato per l'igiene e la sanità pubblica e 
secondo gli orari stabiliti dai prefetti. I predetti veterinari, presa visione dei certificati di 
origine e di sanità che devono scortare gli animali, le carni ed eventualmente gli altri 
prodotti animali, procedono a riconoscerne lo stato sanitario, notando il risultato della 
visita e l'ammontare dei diritti fissi relativi sopra il modulo speciale di lasciapassare (all. 
modello n. 9), che viene da essi consegnato agli uffici di dogana. Nei casi di mancanza 
dei certificati di origine e di sanità oppure qualora questi siano riconosciuti irregolari o 
scaduti, i veterinari ne danno immediata notizia oltreché al prefetto, all'Alto 
Commissariato per l'igiene e la sanità pubblica per le determinazioni del caso. Gli uffici 
di dogana non possono far proseguire gli animali in importazione, esportazione o transito 
e le carni, i prodotti ed avanzi animali in importazione se non dopo aver ricevuto il 
lasciapassare attestante l'esito favorevole della visita. I certificati di origine e di sanità 
devono essere vistati dai veterinari addetti agli uffici di confine, di porto e di aeroporto, 
all'atto della visita e scortare gli animali ed i prodotti sino a destinazione. Per gli animali 
che si importano temporaneamente i certificati di origine e di sanità possono servire per 
la riesportazione degli animali stessi e devono pertanto essere allegati alle bollette 
doganali.  

Articolo 46 Nei casi accertati o sospetti di malattie infettive o di morte, non riferibili a 
cause comuni, negli animali in importazione o transito, quando non sia possibile 
respingerli, gli uffici veterinari di confine, di porto e di aeroporto adottano le misure 
necessarie informandone di urgenza oltre il prefetto, l'Alto Commissariato per l'igiene e 
la sanità pubblica per i necessari provvedimenti. Quando casi di malattie infettive o di 
morte si riscontrano tra gli animali in esportazione, i predetti uffici ne informano il 
prefetto che dispone i relativi provvedimenti.  

Articolo 47 Allorché una malattia infettiva viene constatata in un paese estero e ne deriva 
possibilità di contagio, l'Alto Commissariato per la igiene e la sanità pubblica ordina le 
misure proibitive o restrittive atte a proteggere il territorio nazionale.  

Articolo 48 L'importazione dall'estero degli animali, delle carni dei prodotti ed avanzi 
animali da paesi con i quali esistono speciali convenzioni veterinarie è disciplinata dalle 
norme stabilite nelle convenzioni stesse. Per le provenienze da paesi con i quali non 
esistono convenzioni, e per i quali non sono in vigore divieti o limitazioni, si osservano le 
norme stabilite dagli articoli seguenti.  

Articolo 49 L'importazione degli animali ruminanti e suini è subordinata ad apposita 
autorizzazione, da concedersi di volta in volta dall'Alto Commissariato per l'igiene e la 
sanità pubblica su domanda inoltrata dagli interessati per il tramite della Prefettura della 
provincia cui gli animali sono destinati. L'importazione è consentita alle seguenti 
condizioni: a) che gli animali siano scortati da certificati di origine e di sanità rilasciati 
dalle autorità del paese di provenienza. Detti certificati devono portare l'indicazione della 
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località di provenienza e di quella di destinazione e portare la dichiarazione di un 
veterinario di Stato 

 

o a ciò delegato dallo Stato attestante che gli animali dimorano da almeno 30 giorni in 
località nella quale, entro il raggio di 20 chilometri, non si sono verificati durante lo 
stesso periodo di tempo casi di malattie infettive trasmissibili alla specie di animali cui i 
certificati si riferiscono, e che gli animali sono stati visitati non prima del giorno 
precedente a quello della partenza e riconosciuti sani. I certificati possono essere 
cumulativi purché contengano le indicazioni relative al numero, specie, razza e categoria 
degli animali e purché questi appartengano alla stessa specie, provengano dalla stessa 
località e siano diretti allo stesso destinatario. Quando gli animali da importare devono 
essere caricati su più carri ferroviari o autoveicoli è necessario che detti animali siano 
scortati da un certificato per ogni carro o autoveicolo. La validità dei certificati è fissata 
in 6 giorni e può essere prorogata in seguito a nuova visita. Se la validità viene a scadere 
durante il viaggio i certificati sono ritenuti validi sino all'arrivo degli animali al confine o 
al porto. In caso di manifestazione nei paesi di provenienza degli animali di malattie 
infettive che non comportano divieto di importazione, l'Alto Commissariato per l'igiene e 
la sanità pubblica può disporre che detti certificati siano integrati da una dichiarazione 
attestante che gli animali sono stati sottoposti a speciali trattamenti immunizzanti o ad 
accertamenti diagnostici; b) che i certificati di origine e di sanità che scortano i suini 
siano integrati da una dichiarazione attestante che gli animali sono stati allegati in regioni 
nel cui territorio non si sono verificati da almeno 3 anni casi di trichinosi; c) che gli 
animali risultino sani alla visita sanitaria al confine, al porto o all'aeroporto attraverso il 
quale avviene l'importazione; d) che al confine, al porto o all'aeroporto i bovini non 
inoltrati direttamente ai macelli subiscano la prova della tubercolina con esito negativo ed 
i bovini, gli ovini ed i caprini da riproduzione subiscano idonee prove diagnostiche per la 
brucellosi, pure con esito negativo. Dall'applicazione di dette norme sono esenti gli 
animali che, per speciali accordi intervenuti, sono scortati da un certificato attestante che 
hanno subìto tali prove diagnostiche con esito negativo nel paese di origine; e) che i suini 
siano sottoposti a speciale marcatura al momento dell'importazione sotto controllo 
veterinario. Quando particolari condizioni lo richiedono, la marcatura può essere resa 
obbligatoria anche per gli animali di altre specie. (Omissis) (1). (Omissis) (1). (Omissis) 
(1). (1) Comma abrogato dall'art. 26, n. 5, l. 30 aprile 1976, n. 397.  

Articolo 50 L'importazione degli equini è subordinata alla preventiva autorizzazione 
prevista dal 1º comma dell'articolo precedente ed è consentita alle condizioni stabilite 
dalle lettere a), c) ed e) dello stesso articolo. La visita sanitaria, da eseguirsi al confine, al 
porto o all'aeroporto, deve essere integrata dall'esecuzione della prova della malleina con 
esito negativo. Dalla applicazione di detta norma sono esenti gli animali che, per speciali 
accordi intervenuti, sono scortati da un certificato attestante che hanno subìto tale prova 
diagnostica con esito negativo nel paese di origine. I cavalli importati temporaneamente 
per manifestazioni ippico-sportive sono esenti dalla preventiva autorizzazione e dalla 
prova della malleina. In luogo dei normali certificati di origine e di sanità detti cavalli 
possono essere scortati da certificati rilasciati dalle 



 80

 

Federazioni sport equestri competenti e da una dichiarazione rilasciata da un veterinario 
di Stato del paese di ultima provenienza, attestante la sanità dell'animale.  

Articolo 51 L'importazione del pollame e degli altri animali da cortile è consentita a 
condizione che siano scortati dai certificati di origine e di sanità previsti dal precedente 
art. 49, lettera a), tenendo presente che i termini ivi fissati sono ridotti da 30 a 15 giorni. 
Gli animali inoltre devono essere riconosciuti sani alla visita sanitaria al confine, al porto 
o all'aeroporto. Le uova da cova, per essere ammesse all'importazione, devono essere 
scortate da un certificato attestante che provengono da allevamenti indenni da pullorosi.  

Articolo 52 I cani ed i gatti sono ammessi all'importazione purché scortati da certificati di 
origine e di sanità portanti l'attestazione di un veterinario di Stato o a ciò delegato dallo 
Stato che gli animali provengono da località nella quale non si sono verificati casi di 
rabbia da almeno 6 mesi. Devono inoltre subire, con esito favorevole, la visita sanitaria al 
confine, al porto o all'aeroporto. La selvaggina viva ed i volatili destinati alle riserve di 
caccia sono ammessi all'importazione, quando non esistono speciali divieti o limitazioni, 
purché scortati da certificati di origine e di sanità portanti l'attestazione di un veterinario 
di Stato o a ciò delegato dallo Stato che il paese di provenienza è indenne da tularemia e 
da altre malattie infettive trasmissibili alla specie di animali cui i certificati si riferiscono. 
Devono subire inoltre con esito favorevole la visita sanitaria al confine, al porto o 
all'aeroporto. Alle stesse condizioni sono ammessi all'importazione anche gli animali da 
pelliccia appartenenti a specie non esotiche. Gli animali esotici sono ammessi 
all'importazione previo favorevole controllo sanitario purché provenienti da paesi per i 
quali non sono in vigore divieti o limitazioni disposti a norma del precedente art. 47 e 
purché scortati da certificati di origine e di sanità. I certificati che scortano i ruminanti e i 
suini provenienti da parchi e giardini zoologici situati in paesi per i quali non sono in 
vigore divieti o limitazioni, devono portare anche una dichiarazione dei rispettivi direttori 
attestante che gli animali sono nati o hanno dimorato per non meno di 6 mesi in detti 
parchi o giardini zoologici. I certificati che scortano i pappagalli ed eventualmente gli 
altri volatili recettivi alla psittacosi devono attestare che il paese di provenienza è indenne 
da tale malattia. Le api sono ammesse all'importazione su presentazione di un certificato 
di origine e di sanità portante l'attestazione di un veterinario di Stato o a ciò delegato 
dallo Stato che in un raggio di 5 chilometri dall'apiario di provenienza non sono state 
constatate malattie delle api da almeno 6 mesi, e previo favorevole controllo sanitario. I 
pesci destinati al ripopolamento delle acque interne sono ammessi all'importazione previo 
favorevole controllo sanitario.  

Articolo 53 Le carni fresche, refrigerate, congelate, salate, affumicate, insaccate, in 
scatola o in altro modo preparate, le conserve di carne, i brodi e gli estratti di carne, i 
lardi, le pancette e le guance suine, lo strutto e gli altri grassi animali per uso alimentare 
allo stato naturale o fusi, nonché i volatili da cortile, i conigli e la selvaggina uccisi, per 
essere ammessi all'importazione, devono essere scortati da certificati di origine e di sanità 
portanti l'attestazione di un veterinario di Stato o a ciò delegato dallo Stato che le carni e 
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gli altri prodotti di cui sopra sono sani ed atti incondizionatamente alla alimentazione 
umana e che provengono da animali riconosciuti sani prima della macellazione. 

 

Nei certificati che scortano le carni suine, i lardi ed i preparati di carne suina, eccettuati 
quelli cotti, deve essere specificato che provengono da suini allevati in regioni nel cui 
territorio non si sono verificati da almeno 3 anni casi di trichinosi e che sono stati 
sottoposti ad esame trichinoscopico con esito negativo. Le carni e gli altri prodotti sopra 
elencati devono corrispondere ai requisiti prescritti in materia dalle norme vigenti nella 
Repubblica e subire con esito favorevole, la visita sanitaria al confine, al porto o 
all'aeroporto. [L'importazione delle carni equine, canine e feline fresche, refrigerate, 
congelate o comunque preparate, è vietata] (1). (1) Disposizione abrogata dall'art. 26, l. 
29 novembre 1971, n. 1073.  

Articolo 54 Il pesce e gli altri prodotti alimentari della pesca freschi, refrigerati o 
congelati, di provenienza estera, sono ammessi all'importazione previa favorevole visita 
sanitaria al confine, al porto o all'aeroporto. Alle stesse condizioni è consentita 
l'importazione del pesce secco, salato o affumicato. Il pesce e gli altri prodotti alimentari 
della pesca, conservati in scatola o altro recipiente, sono ammessi all'importazione previo 
favorevole controllo sanitario. I recipienti devono portare le indicazioni prescritte dalle 
norme vigenti in materia nella Repubblica ed i prodotti essere scortati da certificati di 
origine e di sanità muniti del visto dell'autorità governativa del paese di origine. Detti 
certificati devono attestare che i prodotti sono stati lavorati in condizioni di salubrità e 
sottoposti ad efficace processo di sterilizzazione o ad altro processo di conservazione 
riconosciuto idoneo.  

Articolo 55 Le quantità sino a 5 chilogrammi di carni e di prodotti della pesca, dei quali è 
consentita l'importazione ai sensi dei precedenti artt. 53 e 54, possono essere introdotte 
senza presentazione di certificato di origine e di sanità e senza sottostare alla visita 
sanitaria ed alle altre formalità prescritte, quando sono importate direttamente dai 
viaggiatori o spedite a mezzo pacco postale o ferroviario con destinazione a privati per 
uso personale e non di commercio  

Articolo 56 Le pelli secche o salate secche, le budella e le vesciche secche, i cagli secchi, 
il sangue, le unghie, le ossa e gli avanzi animali in genere allo stato secco, le lane lavate, 
le farine di pesce, i grassi fusi per uso industriale non alimentare sono ammessi 
all'importazione da qualunque provenienza senza obbligo di presentazione di certificati di 
origine e di sanità, previo favorevole controllo sanitario. Le pelli, le budella e le vesciche 
in salamoia sono ammesse all'importazione da qualunque provenienza, purché scortate da 
certificati di origine e di sanità portanti l'attestazione di un veterinario di Stato o a ciò 
delegato dallo Stato che i detti prodotti sono stati sottoposti a salagione ad umido per 
almeno 30 giorni. Sono altresì ammessi all'importazione da qualunque provenienza le 
setole, i crini, i peli, le piume, le farine di carne, di ossa e di sangue per uso zootecnico, 
purché abbiano subìto un trattamento di sterilizzazione riconosciuto idoneo agli effetti 
della profilassi veterinaria. Il trattamento subìto deve risultare da certificati di origine e di 
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sanità rilasciati nei modi sopraindicati. Per le pelli sottoposte ad un trattamento di 
sterilizzazione il certificato è richiesto soltanto se non sono allo stato di secchezza. 

 

Articolo 57 Sono ammessi all'importazione, purché provenienti da paesi per i quali non 
sono in vigore divieti o limitazioni, le pelli fresche o salate fresche, nonché le budella, le 
vesciche e i cagli freschi o salati freschi. Detti prodotti devono essere scortati da 
certificati di origine e di sanità portanti l'attestazione di un veterinario di Stato o a ciò 
delegato dallo Stato che provengono da animali indenni da malattie infettive e diffusive. 
Le lane sucide sono ammesse all'importazione senza obbligo di certificato di origine e di 
sanità, purché da altri documenti di scorta risulti la provenienza da paesi per i quali non 
sono in vigore divieti o limitazioni. Le pelli fresche degli animali macellati a bordo delle 
navi sono ammesse all'importazione su presentazione di una dichiarazione del 
comandante della nave attestante che provengono da animali imbarcati in porti di paesi 
per i quali non sono in vigore divieti o limitazioni.  

Articolo 58 L'esportazione all'estero degli animali delle specie bovina, bufalina, ovina, 
caprina, suina, equina e degli animali da cortile, dei prodotti ed avanzi animali verso 
paesi con i quali esistono speciali convenzioni veterinarie è disciplinata dalle norme 
stabilite nelle convenzioni stesse. Per le destinazioni verso i paesi con i quali non esistono 
convenzioni, salvo che disposizioni dei paesi stessi non richiedano diversamente, si 
osservano le norme stabilite dai successivi artt. 59 e 60.  

Articolo 59 Gli animali da esportare delle specie indicate nel precedente articolo devono 
essere scortati da certificati di origine e di sanità, conformi al mod. n. 10 allegato al 
presente regolamento, rilasciati da un veterinario di Stato o a ciò delegato dallo Stato ed 
attestanti che gli animali dimorano da almeno 30 giorni in località nella quale, entro il 
raggio di 20 chilometri, non si sono verificati da almeno 30 giorni casi di malattie 
infettive e diffusive trasmissibili alla specie di animali cui i certificati si riferiscono e che 
gli animali sono stati visitati non prima del giorno precedente a quello della partenza e 
riconosciuti sani. Per gli animali da cortile i termini suindicati sono ridotti da 30 a 15 
giorni. I certificati possono essere cumulativi purché contengano le indicazioni relative al 
numero, specie, razza e categoria degli animali e purché questi appartengano alla stessa 
specie, provengano dalla stessa località e siano diretti allo stesso destinatario. Quando gli 
animali da esportare devono essere caricati su più carri ferroviari o autoveicoli è 
necessario che siano scortati da un certificato per ogni carro o autoveicolo. La validità dei 
certificati è fissata in 6 giorni e può essere prorogata in seguito a nuova visita. Allorché 
per l'esportazione di animali di altre specie vengono richiesti certificati di origine e di 
sanità, essi devono essere rilasciati da un veterinario di Stato o a ciò delegato dallo Stato 
o compilati secondo le norme in vigore nei paesi di destinazione. I cavalli destinati alle 
manifestazioni ippicosportive all'estero quando dai paesi di destinazione non sia richiesto 
diversamente anziché dai prescritti certificati di origine e di sanità possono essere scortati 
da certificati rilasciati dalla Federazione italiana sport equestri con la dichiarazione di un 
veterinario di Stato o a ciò delegato dallo Stato attestante la sanità degli animali. Tutti gli 
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animali in esportazione devono subire, con esito favorevole, la visita sanitaria al 
momento di uscita dal territorio della Repubblica. 

 

Articolo 60 I certificati di origine e di sanità per l'esportazione all'estero di carni, di 
prodotti ed avanzi animali e di materie ed oggetti atti alla propagazione delle malattie 
infettive degli animali devono essere rilasciati da un veterinario di Stato o a ciò delegato 
dallo Stato e compilati secondo le norme in vigore nei paesi di destinazione.  

Articolo 61 Il transito degli animali attraverso il territorio nazionale con diretta 
destinazione ad altri paesi, quando non esistono speciali convenzioni veterinarie, è 
consentito dall'Alto Commissariato per l'igiene e la sanità pubblica, su richiesta delle 
competenti autorità del paese di destinazione, con l'osservanza di norme da stabilirsi di 
volta in volta, e sempreché provengano da paese per il quale non sono in vigore divieti o 
limitazioni. In ogni caso gli animali devono essere scortati da certificati di origine e di 
sanità sui quali il veterinario di Stato, all'atto della visita al confine, al porto o 
all'aeroporto di entrata nel territorio della Repubblica, deve apporre il proprio visto. 
Nessuna formalità è richiesta per il transito delle carni, dei prodotti ed avanzi animali, 
purché provenienti da paesi per i quali non sono in vigore divieti o limitazioni.  

Articolo 62 Gli animali condotti all'alpeggio dall'estero all'interno e viceversa nelle zone 
di confine, devono essere scortati da certificati di origine e di sanità, subire la visita 
sanitaria, con esito favorevole, al confine e sottostare alle altre misure sanitarie che 
possono essere prescritte, salvo che speciali convenzioni o accordi non dispongano 
diversamente. Le stesse disposizioni sono applicabili al movimento giornaliero di animali 
appartenenti agli abitanti delle zone di confine, effettuato nelle due direzioni per pascolo, 
lavori agricoli o trasporti in genere.  

CAPO X DISINFEZIONI Articolo 63 Le disinfezioni nei casi previsti dal presente 
regolamento o comunque disposte dalle autorità sanitarie devono eseguirsi sotto la 
vigilanza dei veterinari comunali o, in mancanza di essi, di altri veterinari all'uopo 
incaricati dai sindaci. Le disinfezioni nelle stazioni di confine, nei porti e negli aeroporti 
sono eseguite sotto la vigilanza dei veterinari incaricati del servizio ai sensi del 
precedente art. 45.  

Articolo 64 Le amministrazioni ferroviarie e tranviarie devono far pulire, lavare e 
disinfettare, con le modalità stabilite dall'Alto Commissariato per l'igiene e la sanità 
pubblica, i carri che hanno servito al trasporto di animali, di prodotti ed avanzi animali, di 
regola entro 24 ore dallo scarico. Se non è possibile eseguire le predette operazioni nella 
stazione di arrivo, i carri devono essere piombati e spediti ad una stazione vicina dotata 
dei necessari impianti. A cura delle stesse amministrazioni ferroviarie e tranviarie, 
devono essere puliti, lavati e disinfettati i piani caricatori ed ogni altro luogo di sosta o di 
passaggio degli animali nonché i ponti mobili e tutti gli attrezzi che hanno servito al 
carico ed allo scarico. Per le navi che hanno trasportato animali devono provvedere alle 
operazioni di lavaggio e di disinfezione i comandanti delle navi stesse. Per gli aeromobili 
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devono provvedere le società esercenti le linee di navigazione aerea. Gli autoveicoli che 
hanno trasportato animali devono essere puliti, lavati e disinfettati 

 

subito dopo eseguito lo scarico. Se nel luogo ove questo avviene non esistono adeguati 
mezzi per compiere le dette operazioni, l'autoveicolo deve essere condotto a vuoto alla 
propria autorimessa o ad altra convenientemente attrezzata o nei posti di disinfezione 
stabiliti dai comuni presso i mercati o i pubblici macelli. Gli autoveicoli non disinfettati 
devono portare all'esterno un cartello bianco con la scritta «da disinfettare». A 
comprovare l'avvenuta disinfezione viene applicato sugli autoveicoli un cartello giallo 
con la scritta «disinfettato» e sul quale devono essere apposti la data ed il timbro 
dell'impresa che ha eseguito l'operazione. La disinfezione degli autoveicoli, nei casi in 
cui ricorrono le circostanze previste dall'art. 32 del presente regolamento, deve essere 
eseguita prima del carico sotto la vigilanza del servizio veterinario comunale. L'incaricato 
della vigilanza deve apporre sul cartello con la scritta «disinfettato» il bollo del comune, 
la data e la propria firma. Nei casi di trasporti di animali infetti, in prova delle avvenute 
disinfezioni, il veterinario incaricato della vigilanza su tale servizio redige apposito 
verbale conforme al mod. 11 allegato al presente regolamento.  

CAPO XI DISCIPLINA DEI TRATTAMENTI IMMUNIZZANTI, DELLE 
INOCULAZIONI DIAGNOSTICHE E DELLA PRODUZIONE DEI VIRUS Articolo 65 
I trattamenti immunizzanti con sieri, vaccini, virus e prodotti similari nonché le 
inoculazioni diagnostiche, devono essere eseguiti da veterinari. I trattamenti 
immunizzanti e le inoculazioni diagnostiche previsti come obbligatori dal presente 
regolamento o resi obbligatori dal prefetto in esecuzione delle disposizioni del 
regolamento stesso, devono essere eseguiti dai veterinari comunali o da veterinari 
appositamente autorizzati dal prefetto. Per quelli facoltativi da praticarsi su richiesta dei 
privati non occorre preventiva autorizzazione prefettizia, salvo le limitazioni previste nel 
Titolo II del presente regolamento sull'impiego di determinati prodotti per la profilassi 
della peste suina, della brucellosi e del vaiolo ovino. Gli animali trattati non possono 
essere trasferiti dai ricoveri o dai pascoli sino a quando non hanno conseguito un'efficace 
protezione immunitaria. Di tutti i dati riguardanti i trattamenti immunizzanti e le 
inoculazioni diagnostiche eseguiti dai veterinari liberi esercenti deve essere data 
comunicazione al veterinario comunale che è tenuto a trasmetterli al veterinario 
provinciale, unitamente a quelli relativi ai trattamenti da lui stesso eseguiti, valendosi del 
mod. n. 12 allegato al presente regolamento.  

Articolo 66 L'inoculazione di animali con virus dell'afta epizootica, della peste suina e 
del vaiolo ovino, allo scopo di preparare prodotti immunizzanti, deve essere autorizzata 
dall'Alto Commissario per l'igiene e la sanità pubblica ed eseguita sotto il controllo del 
veterinario provinciale. L'importazione e l'impiego, anche a solo scopo sperimentale, di 
virus e di microrganismi patogeni in genere agenti di malattie esotiche sono parimenti 
soggetti a preventiva autorizzazione dell'Alto Commissario.  
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CAPO XII DISPOSIZIONI GENERALI RELATIVE ALLA LOTTA CONTRO LE 
MALATTIE INFETTIVE E DIFFUSIVE DEGLI ANIMALI 

 

Articolo 67 Per la lotta contro le malattie infettive e diffusive degli animali i veterinari 
provinciali e comunali si avvalgono dell'opera degli Istituti zooprofilattici sperimentali e, 
occorrendo, di quella dei Laboratori provinciali d'igiene e profilassi; possono altresì 
richiedere la consulenza delle Facoltà di medicina veterinaria. Per la lotta contro le 
malattie delle api e dei pesci si avvalgono anche, rispettivamente, degli Istituti 
specializzati in apicoltura e degli Stabilimenti ittiogenici competenti per territorio. Gli 
Istituti zooprofilattici sperimentali svolgono la loro azione sotto la vigilanza e le direttive 
dell'Alto Commissariato per l'igiene e la sanità pubblica. Per quanto riguarda l'attività 
diagnostica e l'assistenza tecnica nei confronti delle malattie infettive e diffusive i detti 
Istituti prestano la loro opera gratuitamente.  

Articolo 68 Il veterinario provinciale ai fini della profilassi di determinate malattie può 
ordinare, previa disposizione o autorizzazione del Ministro per la sanità, l'applicazione di 
particolari misure atte a proteggere gli allevamenti indenni o conseguire il risanamento di 
quelli infetti. Il Ministro per la sanità può predisporre piani di profilassi e di risanamento 
da applicare su tutto o parte del territorio nazionale includendovi l'obbligo del censimento 
degli allevamenti e del patrimonio animale da eseguirsi secondo le modalità e i criteri che 
dovranno all'uopo essere impartiti. Il Ministro per la sanità può altresì disporre, qualora lo 
ritenga indispensabile ai fini della eradicazione di determinate malattie, che le carni 
giudicate atte al consumo umano siano sottoposte a determinati processi di lavorazione e 
di conservazione per renderle sicuramente innocue nei riguardi della diffusione delle 
malattie medesime. Allo stesso scopo, il Ministro per la sanità può disporre che vengano 
sottoposti a particolari trattamenti i prodotti e gli avanzi animali, non destinati 
all'alimentazione dell'uomo e per i quali sia stata disposta la distruzione (1). (1) Articolo 
così modificato dall'art. 3, l. 23 gennaio 1968, n. 34.  

Articolo 69 Gli allevamenti nei quali vengono attuati piani organici di risanamento basati 
sulla formazione di nuclei indenni, secondo metodi e modalità approvati dall'Alto 
Commissariato per l'igiene e la sanità pubblica, devono essere inscritti in uno speciale 
registro da tenersi dal veterinario provinciale presso le singole Prefetture. Agli 
allevamenti riconosciuti indenni dalla malattia considerata, e per i singoli animali a questi 
appartenenti, viene rilasciata speciale attestazione da parte del veterinario provinciale.  

Articolo 70 L'indennità da corrispondere ai proprietari degli animali abbattuti ai sensi 
dell'art. 265 del testo unico delle leggi sanitarie, approvato con regio decreto 27 luglio 
1934, n. 1265, è fissata dal prefetto nello stesso decreto con il quale ordina 
l'abbattimento, in base alla proposta contenuta nella relazione tecnica del veterinario 
provinciale e dalla quale, oltre alla necessità dell'abbattimento, deve risultare anche il 
valore da attribuirsi a ciascun animale. Il prefetto provvede quindi all'invio degli atti 
all'Alto Commissariato per l'igiene e la sanità pubblica per il pagamento della quota a 
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carico dello Stato, e di copia del decreto di abbattimento e di liquidazione dell'indennità 
stessa all'amministrazione provinciale per il pagamento della quota di sua spettanza. 

 

TITOLO II NORME SANITARIE SPECIALI CONTRO LE MALATTIE INFETTIVE E 
DIFFUSIVE DEGLI ANIMALI CAPO I AFTA EPIZOOTICA Articolo 71 (Omissis) 
(1). (1) Articolo abrogato dall'art. 18, d.p.r. 1º marzo 1992, n. 229.  

Articolo 72 (Omissis) (1). (1) Articolo abrogato dall'art. 18, d.p.r. 1º marzo 1992, n. 229.  

Articolo 73 (Omissis) (1). (1) Articolo abrogato dall'art. 18, d.p.r. 1º marzo 1992, n. 229.  

Articolo 74 (Omissis) (1). (1) Articolo abrogato dall'art. 18, d.p.r. 1º marzo 1992, n. 229.  

CAPO II PESTE BOVINA Articolo 75 Il sindaco, ricevuta la denuncia di peste bovina, 
dispone per l'adozione d'urgenza dei provvedimenti necessari; ne informa 
telegraficamente il prefetto che, a sua volta, ne dà immediata comunicazione all'Alto 
Commissariato per l'igiene e la sanità pubblica. Il prefetto, a norma di quanto disposto 
dall'ultimo comma dell'art. 11 e dall'art. 13 del presente regolamento, emana l'ordinanza 
di zona infetta e di protezione. Inoltre, ai sensi dell'articolo 265 del testo unico delle leggi 
sanitarie approvato con regio decreto 27 luglio 1934, n. 1265, ordina, sotto la direzione e 
la vigilanza del veterinario provinciale, l'immediato abbattimento sul posto: a) degli 
animali ammalati; b) degli animali sospetti di malattia; c) degli animali che, pure non 
avendo avuto contatto diretto con ammalati o sospetti, sono stati comunque esposti a 
pericolo di contaminazione. Sono vietati lo scioglimento e l'utilizzazione di qualsiasi 
parte degli animali morti per peste bovina e di quelli abbattuti di cui alla lett. a) e b) che 
devono essere distrutti a norma dell'articolo 10, lett. e), del presente regolamento. Le 
carni ed i visceri degli animali di cui alla lett. c) possono essere utilizzati per 
l'alimentazione, previa ispezione sanitaria, secondo le disposizioni vigenti in materia. 

 

La misura dell'indennità di abbattimento per gli animali di cui alla lett. c) deve essere 
calcolata tenendo conto dell'utile ricavato dal proprietario per la vendita delle carni e 
delle pelli. Il provvedimento prefettizio di zona infetta può essere revocato, con le 
modalità stabilite dall'art. 16 del presente regolamento, soltanto dopo trascorsi 60 giorni 
dall'ultimo caso di morte o di abbattimento degli animali ammalati o sospetti.  

CAPO III PLEURO-POLMONITE ESSUDATIVA CONTAGIOSA DEI BOVINI 
Articolo 76 Il sindaco, ricevuta la denuncia di pleuropolmonite essudativa contagiosa dei 
bovini, dispone per l'adozione d'urgenza dei provvedimenti necessari; ne informa 
telegraficamente il prefetto che, a sua volta, ne dà immediata comunicazione all'Alto 
Commissariato per l'igiene e la sanità pubblica. Il prefetto, a norma di quanto disposto 
dall'ultimo comma dell'art. 11 e dall'art. 13 del presente regolamento, emana l'ordinanza 
di zona infetta e di protezione. Inoltre, ai sensi dell'articolo 265 del testo unico delle leggi 
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sanitarie approvato con regio decreto 27 luglio 1934, n. 1265, dispone l'abbattimento sul 
posto dei bovini ammalati e sospetti di malattia, nonché, quando la misura è ritenuta 
necessaria ai fini della sicura estinzione del focolaio, di quelli sospetti di contaminazione. 
Gli animali morti in seguito alla malattia e le carni dichiarate non commestibili debbono 
essere distrutti a norma dell'art. 10, lett. e), del presente regolamento. Le pelli possono 
essere utilizzate dopo essere state sottoposte ad un trattamento disinfettante di 
riconosciuta efficacia.  

Articolo 77 Gli animali sospetti di contaminazione, che non siano stati abbattuti a norma 
del 2º comma dell'articolo precedente, devono essere isolati e sequestrati per un periodo 
non inferiore a 6 mesi sotto vigilanza del veterinario comunale. Durante il sequestro ne è 
permessa la macellazione sul posto, previo parere favorevole del veterinario comunale. Il 
trasporto delle carni in altre località deve farsi con le necessarie cautele profilattiche 
determinate dal veterinario provinciale. È pure ammessa al consumo alimentare, secondo 
le disposizioni vigenti in materia e soltanto entro la zona infetta, la carne fresca, degli 
animali ammalati o sospetti, abbattuti d'ordine prefettizio. Ne è consentito altresì il 
consumo fuori della zona infetta a condizione che la carne sia stata salata o in altro modo 
conservata per un periodo non inferiore a 30 giorni. In ogni caso i polmoni e gli altri 
visceri devono essere distrutti. La misura dell'indennità di abbattimento degli animali, 
stabilita dal citato art. 265 del testo unico delle leggi sanitarie, deve essere calcolata 
tenendo conto dell'utile ricavato dalla vendita delle carni e delle pelli. La revoca del 
provvedimento prefettizio di zona infetta può farsi soltanto, con le modalità stabilite 
dall'art. 16 del presente regolamento, quando gli animali ammalati o sospetti di malattia 
sono morti o sono stati abbattuti e quando i sospetti di contaminazione sottoposti ad 
isolamento, trascorsi almeno sei mesi, non manifestano sintomi sospetti di malattia.  

CAPO IV VIGILANZA SULLE STALLE DI SOSTA, SUI MERCATI, SULLE FIERE 
ED ESPOSIZIONI DI ANIMALI E SUI PUBBLICI ABBEVERATOI 

 

Articoli da 78 a 82 (Omissis) (1). (1) Articoli abrogati dall'art. 26, d.m. 18 ottobre 1991, 
n. 427.  

CAPO V RABBIA Articolo 83 Il sindaco deve provvedere alla profilassi della rabbia 
prescrivendo: a) la regolare notifica, da parte dei possessori, di tutti i cani esistenti nel 
territorio comunale per la registrazione ai fini della vigilanza sanitaria e per la 
applicazione della tassa cani. A tale scopo deve essere riportato nel registro, oltre alle 
generalità del possessore, anche lo stato segnaletico degli animali rilevato dal veterinario 
comunale; b) l'applicazione al collare di ciascun cane di una speciale piastrina che deve 
essere consegnata ai possessori all'atto della denuncia; c) l'obbligo di idonea museruola 
per i cani non condotti al guinzaglio quando si trovano nelle vie o in altro luogo aperto al 
pubblico; d) l'obbligo della museruola e del guinzaglio per i cani condotti nei locali 
pubblici e nei pubblici mezzi di trasporto. Possono essere tenuti senza guinzaglio e senza 
museruola i cani da guardia, soltanto entro i limiti dei luoghi da sorvegliare purché non 
aperti al pubblico; i cani da pastore e quelli da caccia, quando vengono rispettivamente 
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utilizzati per la guardia delle greggi e per la caccia, nonché i cani delle forze armate e 
delle forze di polizia quando sono utilizzati per servizio.  

Articolo 84 I comuni devono provvedere al servizio di cattura dei cani e tenere in 
esercizio un canile per la custodia dei cani catturati e per l'osservazione di quelli sospetti. 
Il prefetto, quando ne riconosca la necessità, stabilisce l'obbligo di un sevizio di 
accalappiamento intercomunale o provinciale determinando le norme per il 
funzionamento ed il contributo che deve essere dato dai comuni e dalla provincia.  

Articolo 85 I cani catturati perché trovati vaganti senza la prescritta museruola devono 
essere sequestrati nei canili comunali per il periodo di 3 giorni. Trascorsi i 3 giorni senza 
che i legittimi possessori li abbiano reclamati e ritirati, i cani sequestrati devono essere 
uccisi con metodi eutanasici ovvero concessi ad istituti scientifici o ceduti a privati che ne 
facciano richiesta, salvo sempre i casi previsti dai successivi articoli 86, 87 e 90 (1). (1) 
Vedi, ora, art. 2, l. 14 agosto 1991, n. 281.  

Articolo 86 I cani ed i gatti che hanno morsicato persone o animali, ogni qualvolta sia 
possibile catturarli, devono essere isolati e tenuti in osservazione per 10 giorni nei canili 
comunali. L'osservazione a domicilio può essere autorizzata su richiesta del possessore 
soltanto se non risultano circostanze epizoologicamente rilevanti ed in tale caso 
l'interessato deve dichiarare di assumersi la responsabilità della custodia dell'animale e 
l'onere per la vigilanza da parte del veterinario comunale. Alla predetta osservazione ed 
all'isolamento devono essere sottoposti i cani ed i gatti che, 

 

pure non avendo morsicato, presentano manifestazioni riferibili all'infezione rabica, 
nonché in sede opportuna, gli altri mammiferi che presentano analoghe manifestazioni. 
Ai fini della diagnosi anche questi animali non devono essere uccisi se il loro 
mantenimento in vita può essere assicurato senza pericolo. Durante il predetto periodo di 
osservazione gli animali non devono essere sottoposti a trattamenti immunizzanti. Nei 
casi di rabbia conclamata il sindaco ordina l'immediato abbattimento degli animali. 
Qualora, durante il periodo di osservazione, l'animale muoia o venga ucciso prima che il 
veterinario abbia potuto formulare la diagnosi, si procede agli accertamenti diagnostici di 
laboratorio. È vietato lo scuoiamento degli animali morti per rabbia, i quali devono essere 
distrutti ai sensi dell'art. 10, lettera e), del presente regolamento. Il luogo dove è stato 
isolato l'animale deve essere disinfettato.  

Articolo 87 I cani ed i gatti morsicati da altro animale riconosciuto rabido o fuggito o 
rimasto ignoto devono, di regola, essere subito soppressi con provvedimento del sindaco 
sempreché non debbano prima sottostare al periodo di osservazione di 10 giorni per 
avere, a loro volta, morsicato persone o animali. Tuttavia su richiesta del possessore, 
l'animale, anziché essere abbattuto, può essere mantenuto sotto sequestro, a spese del 
possessore stesso, nel canile municipale o in altro locale stabilito dall'autorità comunale 
dove non possa nuocere, per un periodo di mesi 6 sotto vigilanza sanitaria. Allo stesso 
periodo di osservazione devono sottostare i cani ed i gatti contaminati o sospetti di essere 
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stati contaminati da altro animale riconosciuto rabido. I cani ed i gatti morsicati da 
animali sospetti di rabbia sono sottoposti a sequestro per soli 10 giorni se durante questo 
periodo l'animale morsicatore si è mantenuto sano. Nel caso che l'animale venga 
sottoposto a vaccinazione antirabbica post-contagio da iniziarsi non oltre 5 giorni per 
ferite alla testa e non oltre 7 giorni negli altri casi dal sofferto contagio, il predetto 
periodo di osservazione può essere ridotto a mesi 3 o anche a mesi 2 se l'animale si trova 
nel periodo di protezione antirabbica vaccinale pre-contagio. Durante il periodo del 
trattamento antirabbico post-contagio l'animale deve essere ricoverato nel canile 
municipale o presso Istituti universitari o zooprofilattici. I cani ed i gatti morsicati 
possono essere spostati, con le norme degli articoli 14 e 15 del presente regolamento, 
durante il periodo di osservazione, soltanto entro 7 giorni dalla sofferta morsicatura. 
Qualora durante il periodo di osservazione il cane o il gatto morsicato muoia o venga 
ucciso, si procede in conformità di quanto previsto dai commi 5º, 6º e 7º del precedente 
articolo.  

Articolo 88 Gli equini, i bovini, i bufalini, gli ovini, i caprini ed i suini morsicati da 
animali riconosciuti rabidi o rimasti ignoti devono sottostare ad un periodo di 
osservazione di mesi 4, durante il quale gli equini, i bovini ed i bufalini possono essere 
abiditi al lavoro purché posti in condizione di non nuocere alle persone. La disposizione 
prevista dal 4º comma dell'articolo precedente è applicabile anche per gli animali delle 
specie sopraindicate. Il latte prodotto durante il periodo di osservazione è ammesso al 
consumo soltanto previa bollitura. Gli animali in osservazione non possono essere 
spostati senza autorizzazione del sindaco, da concedersi per imperiose esigenze di 
pascolo o per lavori agricoli o per 

 

macellazione quando questa sia consentita, giusta le disposizioni vigenti in materia. Se 
durante il periodo di osservazione l'animale per qualsiasi motivo viene abbattuto o muore 
dopo il quinto giorno, deve essere interamente distrutto col divieto di scuoiamento.  

Articolo 89 Le disposizioni del precedente articolo sono applicabili, in quanto possibile, 
nei confronti degli animali di altra specie.  

Articolo 90 Nel comune in cui sono stati constatati casi di rabbia o nel comune il cui 
territorio è stato attraversato da un cane rabido il sindaco, oltre alle disposizioni indicate 
nei precedenti articoli, deve prescrivere: a) che nei 60 giorni successivi i cani, anche se 
muniti di museruola, non possono circolare se non condotti al guinzaglio e che i cani 
accalappiati non siano restituiti ai possessori se non abbiano subito favorevolmente il 
periodo di osservazione di mesi 6, riducibili a mesi 2 qualora i cani vengano sottoposti a 
vaccinazione antirabbica post-contagio con le modalità stabilite dal precedente art. 87; b) 
che i possessori di cani segnalino immediatamente all'autorità comunale l'eventuale fuga 
dei propri cani ovvero il manifestarsi in essi di qualsiasi sintomo che possa far sospettare 
l'inizio della malattia come ad esempio: cambiamento d'indole, tendenza a mordere, 
manifestazioni di paralisi, impossibilità della deglutizione.  
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Articolo 91 Nei casi in cui l'infezione rabida assuma preoccupante diffusione il prefetto 
può ordinare agli agenti adibiti alla cattura dei cani ed agli agenti della forza pubblica di 
procedere, ove non sia possibile la cattura, all'uccisione dei cani e dei gatti vaganti, ed 
adottare qualunque altro provvedimento eccezionale atto a estinguere l'infezione.  

Articolo 92 Il prefetto può rendere obbligatoria la vaccinazione antirabbica pre-contagio 
di determinate specie di animali, previo nulla osta dell'Alto Commissariato per l'igiene e 
la sanità pubblica.  

CAPO VI VAIOLO OVINO Articolo 93 Nei casi di denuncia di vaiolo ovino il sindaco, 
oltre ai provvedimenti previsti dagli articoli 10 e 11 del presente regolamento, dispone: a) 
l'identificazione e la visita sanitaria delle greggi che per essere state a contatto diretto o 
indiretto con quelle ammalate, specie mediante il pascolo promiscuo o in ricoveri 
comuni, devono essere considerate sospette di contaminazione; b) la disinfezione dei 
ricoveri nei quali hanno sostato greggi infette durante la transumanza o il pascolo 
vagante; c) le misure di precauzione da osservarsi per la tosatura, allo scopo di evitare la 
propagazione della malattia; d) il divieto di destinare all'alimentazione il latte prodotto da 
animali febbricitanti. Il sindaco può autorizzare la macellazione sul posto, oltre che degli 
animali sani, anche di quelli ammalati o sospetti. I visceri e le mammelle devono essere 
distrutti. Gli animali morti sono trattati a norma dell'art. 10, lettera e), del presente 
regolamento, essendone permesso lo scuoiamento. 

 

Le pelli e la lana possono essere trasportate fuori della zona infetta dopo subìto idoneo 
trattamento disinfettante.  

Articolo 94 Il permesso di spostamento dalle zone infette o di protezione è concesso dal 
prefetto con le norme degli articoli 14 e 15 del presente regolamento. Per ragioni di 
pascolo stagionale lo spostamento può essere consentito soltanto per gli animali che sono 
stati immunizzati e con l'osservanza delle precauzioni da stabilirsi dal veterinario 
provinciale. Quando gli animali sono diretti ad altra provincia deve esserne data 
comunicazione telegrafica al prefetto della provincia di destinazione ed anche ai prefetti 
delle province di transito nel caso che lo spostamento abbia luogo per via ordinaria.  

Articolo 95 I provvedimenti sanitari disposti dal sindaco sono revocati, con le modalità 
stabilite dal 1º comma dell'art. 16 del presente regolamento, trascorsi 30 giorni dall'esito 
dell'ultimo caso di malattia oppure quando gli animali sono stati macellati.  

Articolo 96 Il prefetto può ordinare il trattamento immunizzante degli ovini sani esposti a 
pericolo di contaminazione. È vietata la vaiolizzazione con virus integrale.  

CAPO VII AGALASSIA CONTAGIOSA DEGLI OVINI E DEI CAPRINI Articolo 97 
Nei casi di agalassia contagiosa degli ovini e dei caprini sono applicabili, di massima, le 
disposizioni contenute nel precedente Capo, tenendo presente quanto segue: a) il latte 
degli animali ammalati non può essere comunque utilizzato; b) il permesso di 
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spostamento è concesso dal prefetto con le norme degli articoli 14 e 15 del presente 
regolamento; c) i trattamenti immunizzanti possono essere ordinati dal prefetto per gli 
animali esposti a pericolo di contaminazione.  

Articolo 98 Nei casi di affezioni influenzali degli equini il sindaco, oltre alle misure 
previste dall'art. 10 del presente regolamento, può disporre temporaneamente la 
sospensione della monta pubblica equina nell'ambito della zona infetta qualora sia stata 
dichiarata. Il prefetto, ai sensi dell'art. 13 del presente regolamento, può dichiarare la 
zona di protezione ed ordinare, tra gli altri provvedimenti: a) la sospensione dei mercati, 
delle rassegne, fiere ed esposizioni di equini; b) la sospensione della monta pubblica 
equina; c) la disinfezione periodica delle stalle di sosta. I provvedimenti sanitari disposti 
dal sindaco sono revocati, con le modalità stabilite dal 1º comma dell'art. 16 del presente 
regolamento, trascorsi 15 giorni dall'esito dell'ultimo caso di malattia. Dei provvedimenti 
adottati e della loro revoca deve essere data comunicazione alle autorità militari 
interessate ed al Deposito cavalli stalloni della circoscrizione (1). (1) Ora, Istituti 
Incremento Ippico, ex d.p.r. 22 settembre 1955, n. 1298 

 

CAPO IX ANEMIA INFETTIVA DEGLI EQUINI Articolo 99 Nei casi di anemia 
infettiva degli equini il sindaco emana le ordinanze previste dall'art. 10 e, se del caso, 
dall'art. 11 del presente regolamento includendovi anche i seguenti provvedimenti: a) 
isolamento degli equini con sintomi manifesti di malattia e con esito positivo degli 
accertamenti di laboratorio. Detti animali devono essere contrassegnati con marchio a 
fuoco, portante le lettere A.I., sullo zoccolo anteriore destro; b) osservazione, per la 
durata di almeno un anno, degli equini sospetti che devono essere sottoposti 
periodicamente ad indagini diagnostiche; c) disinfezioni ripetute delle scuderie e 
distruzione degli insetti ematofagi; d) divieto di introdurre qualsiasi equino proveniente 
da allevamenti indenni nelle scuderie adibite all'isolamento degli animali infetti. Gli 
equini isolati di cui alla lettera a) possono essere adibiti al lavoro entro i limiti 
dell'azienda agricola, ma non alla riproduzione. Il loro spostamento a scopo di 
macellazione è soggetto ad autorizzazione del prefetto a norma degli articoli 14 e 15 del 
presente regolamento.  

Articolo 100 I provvedimenti sanitari disposti dal sindaco sono revocati, con le modalità 
stabilite dal 1º comma dell'art. 16 del presente regolamento, quando tutti gli equini 
ammalati sottoposti ad isolamento sono morti o sono stati abbattuti e quando i sospetti, 
trascorso almeno un anno, non manifestano segni apparenti di malattia. Dei 
provvedimenti adottati e della loro revoca deve essere data comunicazione all'autorità 
militare interessata ed al Deposito cavalli stalloni (1) della circoscrizione. (1) Ora, Istituti 
Incremento Ippico, ex d.p.r. 22 settembre 1955, n. 1298.  

CAPO X INFLUENZA DEI BOVINI Articolo 101 Nei casi di influenza dei bovini il 
sindaco dispone il sequestro delle stalle infette secondo le modalità previste dall'art. 10 
del presente regolamento. Il provvedimento è revocato, con le modalità stabilite dal 1º 
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comma dell'art. 16 del presente regolamento, trascorsi 15 giorni dall'esito dell'ultimo caso 
di malattia.  

CAPO XI TUBERCOLOSI Articolo 102 Pervenuta la denuncia di un caso di tubercolosi 
bovina, il sindaco dispone le indagini cliniche da parte del veterinario comunale, integrate 
dalle prove allergiche e, se del caso, dalle prove di laboratorio intese a rilevare l'esistenza, 
la forma e la diffusione della malattia nell'allevamento. 

 

Nei riguardi dei bovini affetti da tubercolosi il sindaco, in conformità del disposto 
dell'articolo 10 del presente regolamento, prescrive i seguenti provvedimenti: a) 
isolamento e sequestro in separato ricovero o almeno in un idoneo posto della stalla 
comune, sino ad avvenuta macellazione, con divieto di usare abbeveratoi adibiti per gli 
altri animali; b) marcatura all'orecchio destro consistente nell'asportazione con apposita 
tenaglia di un lembo di padiglione a forma di T, iscritto in un quadrato avente il lato di 
cm 2,8 con l'asta disposta normalmente al margine inferiore del padiglione medesimo; c) 
disinfezione periodica della stalla e particolarmente delle poste occupate dagli animali 
infetti; d) divieto di utilizzare il latte per l'alimentazione umana, nel caso in cui si tratti di 
tubercolosi clinicamente manifesta. Tale prodotto può essere utilizzato per gli animali 
dell'allevamento purché bollito o comunque risanato; e) divieto di monta. I bovini che 
hanno presentato reazione negativa alla tubercolina sono sottoposti a periodici controlli 
allo scopo di accertare l'eventuale comparsa di nuovi casi di infezione e di permettere 
l'applicazione delle misure sopra indicate nei riguardi degli animali colpiti. Sono vietati i 
trattamenti immunizzanti contro la tubercolosi. I provvedimenti suindicati sono 
applicabili anche quando il sospetto dell'esistenza della tubercolosi in una stalla viene 
segnalato da un veterinario, sulla base della prova tubercolinica o delle prove di 
laboratorio o dell'esame clinico o dell'esame anatomopatologico effettuato su animali 
vivi, macellati o morti provenienti da detta stalla (1). (1) Articolo così sostituito dall'art. 
8, l. 31 marzo 1976, n. 124.  

Articolo 103 La prova diagnostica della tubercolina è obbligatoria, oltre che per gli 
animali lattiferi nei casi contemplati dalle disposizioni vigenti, anche per i tori destinati 
alla monta pubblica e privata - esclusi quelli allevati allo stato brado - all'atto della prima 
approvazione ed in seguito ogni anno. L'esecuzione di detta prova può essere 
procrastinata di un anno dalla prima approvazione qualora i tori provengano da 
allevamenti dichiarati indenni da tubercolosi. Dalla monta pubblica e privata sono esclusi 
i tori per i quali l'esito dell'anzidetta prova è stato positivo. Essi devono essere marcati 
all'orecchio destro nel modo previsto dal precedente articolo 102, lettera b) (1). I tori 
adibiti alla fecondazione artificiale devono, in ogni caso, presentare reazione negativa 
alla tubercolina. (1) L'attuale comma secondo così sostituisce gli originari commi 
secondo e terzo per effetto dell'art. 9, l. 31 marzo 1976, n. 124.  

Articolo 104 Nei casi di tubercolosi degli animali di altre specie si adottano, in quanto 
applicabili, le misure indicate nel precedente articolo 102. I cani, i gatti, le scimmie e gli 
psittaci riconosciuti affetti da tubercolosi devono, con provvedimento del sindaco, essere 
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soppressi, ed i locali e gli oggetti che possono essere stati contaminati, accuratamente 
disinfettati (1). (1) Articolo così sostituito dall'art. 10, l. 31 marzo 1976, n. 124. 

 

CAPO XII BRUCELLOSI Articolo 105 Ai fini dell'obbligo della denuncia, sono da 
considerarsi sospetti di brucellosi i casi di aborto e di ritenzione placentare. La diagnosi 
deve essere convalidata da esami di laboratorio o da prove allergiche che, in caso di esito 
positivo, devono essere estese a tutti gli animali recettivi del gruppo (1). (1) Articolo così 
sostituito dall'art. 31, l. 30 aprile 1976, n. 397.  

Articolo 106 Nei casi di brucellosi dei bovini e dei bufalini, il sindaco, in conformità del 
disposto dell'art. 10 del presente regolamento, dispone i seguenti provvedimenti: a) 
isolamento e sequestro degli animali infetti; b) distruzione dei feti e degli invogli fetali; c) 
ripetute disinfezioni dei ricoveri e particolarmente della posta dell'animale dopo ogni 
parto o aborto; d) divieto, giusta le disposizioni vigenti in materia di destinare al consumo 
diretto il latte proveniente dai soggetti infetti se non previamente bollito o comunque 
risanato con la pasteurizzazione o altro idoneo mezzo; e) divieto di monta delle bovine 
delle stalle infette con tori di allevamenti sani o di pubbliche stazioni di monta e, 
occorrendo, conseguente applicazione della fecondazione artificiale; f) divieto di spargere 
nei terreni le deiezioni solide e liquide se non siano trascorsi 30 giorni dalla loro raccolta 
nelle concimaie.  

Articolo 107 Nei riguardi degli ovini e dei caprini il sindaco, oltre ai provvedimenti 
previsti dal precedente articolo ed in quanto applicabili, prescrive: a) l'identificazione 
degli animali infetti mediante adatte prove diagnostiche da praticarsi su tutto il gregge; b) 
isolamento degli animali infetti e sequestro degli animali recettivi presenti nel focolaio di 
infezione (1); c) il divieto dell'ammissione al consumo dei latticini, anche se confezionati 
prima dell'accertamento della malattia, se non preparati con latte risanato o che non 
abbiano subìto la stagionatura per un periodo di 75 giorni. (1) Lettera così sostituita 
dall'art. 31, l. 30 aprile 1976, n. 397.  

Articolo 108 Nei casi di brucellosi dei suini si adottano, in quanto applicabili, le misure 
indicate nel precedente art. 106.  

Articolo 109 Gli accertamenti diagnostici di cui al 2º comma del precedente art. 105 sono 
obbligatori nei riproduttori maschi della specie bovina, bufalina, ovina e caprina destinati 
alla monta pubblica ed alla fecondazione artificiale all'atto della prima approvazione ed in 
seguito ogni anno. Il prefetto inoltre può renderli obbligatori: a) per le greggi transumanti 
o al pascolo vagante; 

 

b) per i caprini adibiti alla produzione del latte compresi i riproduttori maschi. Nei 
riguardi dei soggetti che reagiscono positivamente e di quelli con essi conviventi si 
applicano le misure previste dal precedente articolo 107 (1). (1) Comma così sostituito 
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dall'art. 31, l. 30 aprile 1976, n. 397. Articolo 110 I provvedimenti sanitari disposti dal 
sindaco sono revocati, con le modalità stabilite dal primo comma dell'articolo 16 del 
presente regolamento, quando: a) gli animali infetti sono stati abbattuti salvo che 
trattandosi di pecore, non ne sia stata accertata la guarigione nel modo previsto alla 
successiva lettera b); b) gli animali eventualmente rimasti nel focolaio, dopo 
l'abbattimento dei capi infetti non hanno manifestato sintomi clinici riferibili a brucellosi 
da almeno sei settimane e hanno presentato reazione negativa a due esami sierologici o 
allergici effettuati a intervallo di almeno sei settimane l'uno dall'altro. Tuttavia tali esami 
non sono richiesti per: 1) gli animali non vaccinati che si trovano in età prepubere; 2) gli 
animali vaccinati in età prepubere, sempreché non sia trascorso dalla vaccinazione il 
tempo necessario per ottenere risultati attendibili dagli esami stessi (1). (1) Articolo così 
sostituito dall'art. 31, l. 30 aprile 1976, n. 397.  

Articolo 111 La vaccinazione dei bovini di età superiore a sei mesi deve essere 
autorizzara dalle competenti autorità sanitarie. I bovini vaccinati devono essere 
contrassegnati secondo le istruzioni all'uopo impartite dal Ministero della sanità (1). 
Nelle zone normalmente indenni da brucellosi l'applicazione dei trattamenti 
immunizzanti è subordinata ad autorizzazione del prefetto. Negli allevamenti infetti il 
prefetto può rendere obbligatoria l'esecuzione dei trattamenti immunizzanti e terapeutici. 
(1) Comma aggiunto dall'art. 11, l. 31 marzo 1976, n. 124.  

Articolo 112 I provvedimenti profilattici previsti nel presente Capo trovano applicazione 
anche quando l'infezione viene rivelata da casi di brucellosi umana.  

CAPO XIII MASTITE CATARRALE CONTAGIOSA DEI BOVINI Articolo 113 
Denunciato un caso di mastite catarrale contagiosa dei bovini, il sindaco in conformità 
del disposto dell'art. 10 del presente regolamento, prescrive: a) l'esame clinico delle 
bovine esistenti nella stalla per quanto attiene alle condizioni sanitarie e funzionali delle 
mammelle, integrato, se del caso, da esami di laboratorio; b) la separazione delle bovine 
ammalate sino a guarigione accertata e particolari cautele da adottarsi per la mungitura; 
c) il divieto di utilizzare il latte proveniente da animali infetti sia per l'alimentazione 
umana, giusta le disposizioni vigenti in materia, sia per l'allattamento dei vitelli; d) 
l'obbligo di cura delle bovine ammalate appartenenti a vaccherie autorizzate alla 
produzione del latte destinato incondizionatamente al consumo diretto. 

 

CAPO XIV CARBONCHIO EMATICO Articolo 114 Nei casi di denuncia di carbonchio 
ematico il sindaco dispone l'immediato intervento del veterinario comunale per 
l'accertamento della diagnosi, per l'esecuzione dei trattamento immunizzanti degli 
animali ammalati e di quelli esposti al contagio e per l'applicazione delle altre misure 
previste dal presente regolamento. Il sindaco emana le ordinanze di cui all'articolo 10 e, 
se del caso, all'art. 11 del presente regolamento, includendovi anche i provvedimenti 
diretti: a) a vietare l'utilizzazione del latte degli animali ammalati o sospetti; b) a 
consentire lo spostamento, nei limiti della zona infetta, degli animali recettivi 
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apparentemente sani quando per la permanenza nel focolaio corrono pericolo di 
contaminazione; c) ad attuare nel luogo infetto la lotta contro le mosche.  

Articolo 115 È vietata la macellazione degli animali ammalati o sospetti di carbonchio 
ematico nonché l'esecuzione su di essi di operazioni cruente. Il sindaco, su parere 
favorevole del veterinario comunale, può consentire la macellazione degli animali sani 
appartenenti a stalla o pascolo in cui si è manifestato il carbonchio ematico quando sono 
trascorsi non meno di 40 giorni dall'ultimo caso e purché siano state eseguite le prescritte 
disinfezioni.  

Articolo 116 È vietato lo scuoiamento degli animali morti per carbonchio che devono 
essere distrutti integralmente in appositi impianti ovvero trattati ai sensi dell'art. 10, 
lettera e), del presente regolamento. La paglia, i foraggi ed ogni altro materiale inquinato 
devono essere distrutti mediante combustione. Il trasporto delle spoglie degli animali 
carbonchiosi è effettuato con l'osservanza delle norme previste dall'art. 40 del presente 
regolamento comunale.  

Articolo 117 Il permesso di spostamento dalle zone infette o di protezione è accordato dal 
prefetto con le norme degli articoli 14 e 15 del presente regolamento, soltanto per gli 
animali che non presentano sintomi sospetti d'infezione quando, per la permanenza in 
dette zone, sono da ritenersi esposti al pericolo d'infezione.  

Articolo 118 I provvedimenti sanitari disposti dal sindaco sono revocati con le modalità 
stabilite dal primo comma dell'articolo 16 del presente regolamento, quando sono 
trascorsi quindici giorni dalla constatazione dell'ultimo caso di malattia (1). (1) Articolo 
così sostituito dall'art. 32, l. 30 aprile 1976, n. 397.  

Articolo 119 Il prefetto può ordinare i trattamenti immunizzanti degli animali esposti a 
pericolo di contaminazione o anche rendere obbligatori i trattamenti stessi a scopo 
profilattico in tutto o in parte del territorio provinciale. 

 

CAPO XV CARBONCHIO SINTOMATICO Articolo 120 Nei casi di carbonchio 
sintomatico, si adottano, in quanto applicabili, le disposizioni contenute nel Capo 
precedente. Le pelli degli animali colpiti da carbonchio sintomatico possono utilizzarsi 
dopo essere state sottoposte ad un trattamento disinfettante di riconosciuta efficacia.  

CAPO XVI GASTRO-ENTEROTOSSIEMIE Articolo 121 Sono applicabili per le 
gastro-enterotossiemie delle varie specie animali le disposizioni previste per il carbonchio 
sintomatico.  

CAPO XVII SALMONELLOSI Articolo 122 Nei casi di salmonellosi degli animali il 
sindaco adotta, in tutto o in parte, i provvedimenti seguenti in conformità del disposto 
dell'art. 10 del presente regolamento: a) isolamento e sequestro degli animali infetti; b) 
accurate disinfezioni delle stalle e particolarmente delle poste occupate digli animali 
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infetti, distruzione dei feti e degli invogli fetali ed idoneo trattamento delle deiezioni; c) 
rigorose norme igieniche per l'alimentazione, il governo e la mungitura degli animali; d) 
divieto di monta degli animali infetti; e) divieto di consumo del latte prodotto dagli 
animali infetti se non previamente risanato secondo le istruzioni da impartirsi di volta in 
volta. Il sequestro è tolto, di norma, dopo la guarigione dell'animale ammalato, ma può 
essere mantenuto sino alla macellazione nel caso che l'animale risulti eliminatore di 
salmonelle patogene per l'uomo. Il sindaco deve segnalare tempestivamente al direttore 
del macello di destinazione l'inoltro degli animali infetti.  

Articolo 123 Le carni dei conigli, le carni e le uova dei volatili affetti da salmonellosi 
devono essere distrutte ai sensi dell'art. 10, lettera f), del presente regolamento. Per la 
metasalmonellosi (tifosi aviare e pullorosi) valgono le disposizioni indicate per le 
malattie del pollame nel successivo Capo XXVIII.  

CAPO XVIII PASTEURELLOSI Articolo 124 Per i casi di pasteurellosi dei bovini, dei 
bufalini, degli ovini e dei suini sono applicabili per quanto del caso, le disposizioni 
stabilite per il carbonchio ematico. Le pelli degli animali colpiti da pasteurellosi possono 
essere utilizzate dopo essere state sottoposte ad un trattamento disinfettante di 
riconosciuta efficacia. L'impiego di colture virulente o di materiale patogeno nella pratica 
del trattamento immunizzante contro la pasteurellosi bufalina deve aver luogo 
contemporaneamente entro uno stesso comprensorio e previo allontanamento degli altri 
animali recettivi. 

 

Per il colera aviare valgono le disposizioni indicate per le malattie del pollame nel 
successivo Capo XXVIII.  

CAPO XIX MAL ROSSINO Articolo 125 Accertata l'esistenza del mal rossino, il 
sindaco dispone per l'applicazione dei provvedimenti previsti dall'art. 10 e, se del caso, 
dall'art. 11 del presente regolamento. Il sindaco su richiesta degli interessati ed in seguito 
a parere favorevole del veterinario comunale, può autorizzare la macellazione dei suini 
che non presentano sintomi di infezione in atto. L'abbattimento può essere consentito sul 
posto o anche nel macello dello stesso comune purché il trasporto degli animali possa 
effettuarsi con le necessarie cautele. Gli animali morti nonché i visceri, le carni ed i grassi 
dichiarati non commestibili sono trattati a norma dell'art. 10, lettera e), del presente 
regolamento.  

Articolo 126 I provvedimenti sanitari disposti dal sindaco sono revocati, con le modalità 
stabilite dal 1º comma dell'art. 16 del presente regolamento, trascorsi 10 giorni dall'esito 
dell'ultimo caso di malattia oppure quando tutti gli animali sono stati macellati.  

Articolo 127 Nei focolai in atto e nelle zone dove il mal rossino decorre in forma 
enzootica il prefetto può rendere obbligatori i trattamenti immunizzanti.  
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CAPO XX MORVA Articolo 128 Denunciato un caso anche sospetto di morva il 
veterinario comunale esegue immediatamente i necessari accertamenti diagnostici e ne 
riferisce i risultati al veterinario provinciale. Contemporaneamente indaga sull'origine 
dell'infezione e sui rapporti che gli equini infetti o sospetti possono aver contratto con 
altri equini, identifica i luoghi dove hanno sostato o sono stati ricoverati e gli oggetti con 
i quali sono venuti a contatto.  

Articolo 129 In base agli accertamenti del veterinario comunale, il sindaco emana le 
ordinanze di cui all'art. 10 e, se del caso, all'art. 11 del presente regolamento ed ordina 
l'esecuzione delle prove diagnostiche su tutti gli equini sospetti di contaminazione. Gli 
equini riconosciuti infetti devono essere abbattuti. Nei casi in cui per la diagnosi si ricorre 
alla prova allergica si considerano come morvosi gli animali con reazione nettamente 
positiva. Nei casi invece di reazione dubbia, la prova deve essere ripetuta a conveniente 
distanza di tempo sino a quando non è possibile escludere o ammettere l'esistenza della 
morva. Durante detto periodo gli animali sospetti devono essere tenuti sotto vigilanza 
sanitaria. È vietato lo scuoiamento degli animali morti che devono essere trattati a norma 
dell'art. 10, lettera e), del presente regolamento.  

Articolo 130 Il veterinario provinciale, controllati i risultati delle indagini e degli 
accertamenti diagnostici 

 

indicati nei precedenti articoli ed i provvedimenti del sindaco, ne riferisce al prefetto con 
l'indicazione del valore da attribuire agli equini riconosciuti morvosi in base alla gravità 
ed allo stadio della malattia e tenendo specialmente conto dell'utile economico che 
l'animale potrebbe ancora dare al proprietario se non fosse effettuato l'abbattimento. II 
prefetto provvede all'emanazione del decreto di abbattimento e determina la misura 
dell'indennità prevista dal disposto dell'art. 265 del testo unico delle leggi sanitarie, 
approvato con regio decreto 27 luglio 1934, n. 1265.  

Articolo 131 Il prefetto può ordinare di sottoporre ad esame clinico e ad accertamento 
diagnostico gli equini delle zone nelle quali si sospetta che la malattia possa essersi 
comunque diffusa.  

Articolo 132 Non possono essere adibiti alla produzione di sieri e di preparati biologici in 
genere gli equini che non sono stati sottoposti preventivamente, con esito favorevole, alle 
prove diagnostiche per la morva, da ripetere ogni 6 mesi. Il risultato di dette prove, da 
eseguirsi dai veterinari che a nonna delle disposizioni vigenti esercitano la sorveglianza 
sugli animali degli istituti produttori, deve essere comunicato al veterinario provinciale. 
La prova diagnostica della malleina è obbligatoria ogni anno anche per i cavalli e gli asini 
stalloni adibiti alla monta pubblica ed alla fecondazione artificiale.  

Articolo 133 I provvedimenti sanitari disposti dal sindaco sono revocati, con le modalità 
stabilite dal 1º comma dell'art. 16 del presente regolamento, quando l'esito di due prove 
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diagnostiche, eseguite a distanza di almeno 40 giorni l'una dall'altra, risulta negativo per 
tutti gli equini della scuderia o dell'allevamento dove si sono manifestati casi di morva.  

Articolo 134 Il prefetto informa l'autorità militare interessata e la direzione del Deposito 
cavalli stalloni (1) della circoscrizione sulla manifestazione dei casi di morva nonché 
sulla cessazione di essi. (1) Ora, Istituti Incremento Ippico, ex d.p.r. 22 settembre 1955, n. 
1298.  

CAPO XXI FARCINO CRIPTOCOCCICO Articolo 135 Nei casi di farcino 
criptococcico il sindaco ordina, in conformità del disposto dell'art. 10 del presente 
regolamento, l'isolamento degli animali ammalati ed il loro malleinamento al fine di 
escludere l'infezione morvosa. Durante il periodo di isolamento e sino a guarigione 
accertata dal veterinario comunale, gli animali possono essere adibiti al lavoro da soli, ed 
a condizione che siano sottoposti a cura, che non vengano condotti a fiere e mercati, alla 
monta o ricoverati in pubbliche stalle ovvero trasportati a mezzo ferrovia, tramvie ed 
autoveicoli. Il trattamento terapeutico deve essere comprovato da un'attestazione riasciata 
al proprietario dal veterinario curante nella quale devono essere indicati gli estremi della 
denuncia del caso all'autorità comunale competente ed il metodo terapeutico adottato. 

 

CAPO XXII MORBO COITALE MALIGNO Articolo 136 Il sindaco, ricevuta la 
denuncia di un caso anche sospetto di morbo coitale maligno, dispone l'immediato 
intervento del veterinario comunale per l'accertamento clinico e sierologico della 
malattia; inoltre, a complemento dei provvedimenti di cui all'art. 10 del presente 
regolamento, prescrive: a) la visita clinica, ed eventualmente l'esame sierologico, degli 
equini da riproduzione che, negli ultimi 12 mesi, possono avere avuto contatti sessuali 
con soggetti ammalati; b) il divieto di monta per gli stalloni, le cavalle e le asine 
ammalate o sospette di malattia; c) la cura, sotto il controllo del veterinario comunale, dei 
soggetti ammalati e la loro marcatura da praticarsi sullo zoccolo anteriore destro con 
marchio a fuoco portante la sigla M.C.M. Sono esclusi dall'obbligo della cura e della 
marcatura i soggetti che i proprietari preferiscono sottoporre alla castrazione o abbattere. 
Durante il trattamento terapeutico è vietato il trasferimento in altri comuni degli equini 
ammalati. Detto trasferimento può essere autorizzato dal prefetto con le norme degli 
articoli 14 e 15 del presente regolamento. I provvedimenti sopra indicati possono essere 
revocati: a) per gli stalloni, le cavalle e le asine ammalati che, ad un anno di distanza 
dall'inizio della cura, risultano guariti all'esame clinico e sierologico; b) per gli stalloni, le 
cavalle e le asine che hanno presentato sintomi sospetti di malattia, quando tre successive 
prove sierologiche, da ripetersi a conveniente distanza di tempo, hanno dato risultato 
nettamente negativo; c) per gli stalloni, le cavalle e le asine sospetti di contaminazione, 
quando l'infezione è risultata inesistente nei soggetti con i quali avevano avuto contatti 
sessuali ovvero quando, pur non avendo avuto detti contatti, non hanno presentato alcuna 
manifestazione della malattia per il periodo di mesi 6 e purché la prova sierologica, 
eseguita per 3 volte durante detto periodo, abbia dato risultato negativo.  
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Articolo 137 Il prefetto, allo scopo di prevenire la diffusione della malattia, può, ai sensi 
dell'art. 13 del presente regolamento, fissare i limiti della zona di protezione e disporre: a) 
l'esame clinico e, se del caso, anche quello sierologico di tutti gli equini da riproduzione; 
b) il divieto di monta per i riproduttori che non vengono sottoposti a trattamento 
chemioterapico. Dei provvedimenti ordinati rispettivamente dal sindaco e dal prefetto e 
della loro revoca deve essere data comunicazione al Deposito cavalli stalloni (1) della 
circoscrizione.  

(1) Ora, Istituti Incremento Ippico, ex d.p.r. 22 settembre 1955, n. 1298.  

CAPO XXIII TRICOMONIASI DEI BOVINI Articolo 138 Ai fini dell'obbligo della 
denuncia sono da considerare sospetti di tricomoniasi i casi di ripetuti e frequenti ritorni 
di calore, di aborti precoci e di processi infiammatori a carico degli organi genitali nei 
riproduttori. 

 

In attesa delle istruzioni del veterinario comunale la monta dei bovini sospetti deve essere 
sospesa. Accertata la tricomoniasi dal veterinario comunale, il sindaco dispone, oltre a 
quelli previsti dall'art. 10 del presente regolamento ed in quanto applicabili, i seguenti 
provvedimenti: a) controllo dei registri di monta; b) esame clinico di tutti i bovini da 
riproduzione delle zone ritenute infette, integrato, se del caso, da prove sperimentali; c) 
esclusione dalla monta degli animali ammalati sino a guarigione accertata; d) divieto di 
monta delle bovine di stalle infette con tori di allevamenti sani o di pubbliche stazioni di 
monta ed applicazione, ove possibile, della fecondazione artificiale; e) obbligo della cura 
degli animali ammalati sotto il controllo del veterinario comunale; f) divieto di fare 
pascolare bovini da riproduzione di gruppi ammalati con quelli di gruppi sani; g) 
distruzione del materiale espulso con gli aborti e disinfezione dei locali.  

Articolo 139 Il prefetto può sospendere il funzionamento delle stazioni di monta pubblica 
ed ordinare l'applicazione temporanea della fecondazione artificiale per evitare la 
diffusione della malattia.  

Articolo 140 Le indagini diagnostiche per la tricomoniasi nei tori destinati alla monta 
pubblica ed alla fecondazione artificiale sono obbligatorie, oltre che nei casi di sospetto 
di malattia, all'atto della prima approvazione ed in seguito una volta all'anno per quelli 
adibiti alla monta pubblica. Dalla monta pubblica e dalla fecondazione artificiale sono 
esclusi i tori riconosciuti infetti.  

Articolo 141 I provvedimenti di cui ai precedenti articoli 138 e 139 devono essere 
notificati agli uffici enti ed organizzazioni agrarie interessate.  

CAPO XXIV RICKETTSIOSI (FEBBRE Q) Articolo 142 Accertati casi di febbre Q 
nell'uomo, il sindaco, ai sensi dell'art. 10 del presente regolamento, adotta in tutto o in 
parte, i seguenti provvedimenti nei riguardi degli animali che direttamente o 
indirettamente hanno avuto contatto con le persone ammalate: a) identificazione dei 
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soggetti infetti mediante prove sierologiche o allergiche; b) isolamento degli animali che 
dagli accertamenti risultano infetti; c) distruzione dei feti e degli invogli fetali; d) 
accurate disinfezioni dei ricoveri; e) divieto di destinare all'alimentazione umana ed 
all'allattamento degli animali il latte proveniente dai soggetti infetti, se non previo 
trattamento risanatore; f) divieto dell'ammissione al consumo dei latticini, anche se 
confezionati primi dell'accertamento della malattia, se non preparati con latte risanato o 
sottoposti a stagionatura per almeno 30 giorni; g) isolamento e cura oppure uccisione dei 
cani infetti; h) trattamenti idonei per la lotta contro le zecche o altri vettori della malattia 
riscontrati nelle località infette. 

 

Articolo 143 I provvedimenti sanitari disposti dal sindaco sono revocati, con le modalità 
stabilite dal primo comma dell'art. 16 del presente regolamento, quando successivi esami 
sierologici o allergici, da ripetersi a conveniente intervallo dagli ultimi risultati negativi, 
comprovano l'avvenuta estinzione della malattia.  

CAPO XXV DISTOMATOSI DEI RUMINANTI Articolo 144 L'obbligo della denuncia 
della distomatosi è limitato ai casi di infestazione a carattere enzootico. Nelle province 
nelle quali la distomatosi assume notevole diffusione i prefetti - previa autorizzazione 
dell'Alto Commissario per l'igiene e la sanità pubblica - possono organizzare la lotta 
contro detta infestazione. In tali casi devono disporsi, in tutto o in parte, i seguenti 
provvedimenti: a) accertamento della malattia negli allevamenti sospetti; b) trattamenti 
disinfestanti degli animali; c) divieto di condurre gli animali degli allevamenti infetti su 
pascoli di uso pubblico; d) trattamento dei pascoli infestati allo scopo di conseguire la 
distruzione degli ospiti intermedi del parassita; e) divieto di spargere sui terreni letame 
prodotto da animali infestati se non opportunamente trattato.  

CAPO XXVI STRONGLIOSI POLMONARE ED INTESTINALE DEI RUMINANTI 
Articolo 145 Per detta infestazione si adottano, in quanto applicabili, le disposizioni 
contenute nel Capo precedente.  

CAPO XXVII ROGNA Articolo 146 Nei casi di rogna degli equini, dei bovini, dei 
bufalini, degli ovini e dei caprini il veterinario comunale svolge le indagini necessarie a 
identificare: a) gli animali che, per contatto diretto o indiretto con soggetti ammalati, 
sono da considerare sospetti d'infestazione; b) le scuderie, le stalle, gli ovili, i recinti ed 
ogni altro luogo dove gli animali ammalati hanno sostato; c) gli attrezzi e qualsiasi 
oggetto venuto a contatto con gli animali ammalati. Articolo 147 In seguito ai risultati 
delle indagini del veterinario comunale il sindaco, oltre ai provvedimenti indicati negli 
articoli 10 e 11 del presente regolamento, ordina: a) il trattamento acaricida degli animali 
ammalati nonché di quelli sospetti di malattia o di contaminazione; b) la disinfestazione 
dei ricoveri e degli oggetti di cui alle lettere b) e c) del precedente articolo; c) la visita 
sanitaria degli animali sospetti ogni 15 giorni e sino all'accertata estinzione della 
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malattia. Gli animali morti per rogna devono essere trattati ai sensi dell'art. 10, lettera e), 
del presente regolamento. Le pelli, le lane ed i crini possono essere trasportati fuori delle 
località infette dopo subito idoneo trattamento acaricida.  

Articolo 148 I provvedimenti sanitari disposti dal sindaco sono revocati, con le modalità 
stabilite dal 1º comma dell'art. 16 del presente regolamento, trascorsi 30 giorni dall'esito 
dell'ultimo caso di malattia oppure quando gli animali sono stati macellati.  

Articolo 149 Qualora la rogna assuma notevole diffusione tra i cani ed i gatti, il sindaco 
ordina il trattamento acaricida degli animali colpiti e la cattura di quelli vaganti nelle vie 
o in altri luoghi aperti al pubblico.  

CAPO XXVIII MALATTIE DEI POLLI. (COLERA AVIARE, AFFEZIONI PESTOSE, 
DIFTERO-VAIOLO, TIFOSI AVIARE, PULLOROSI) Articolo 150 Accertata 
l'esistenza del colera aviare, delle affezioni pestose (peste e pseudo-peste), del diftero-
vaiolo, della tifosi aviare, della pullorosi, il sindaco, oltre ai provvedimenti previsti dagli 
articoli 10 e 11 del presente regolamento e che siano applicabili alle malattie del pollame, 
ordina: a) l'isolamento dei volatili ammalati o sospetti sempreché non si preferisca 
ucciderli; b) la disinfezione dei pollai, dei parchetti e di tutti i luoghi infetti nonché delle 
gabbie, delle ceste e di ogni altro oggetto ivi esistente; c) l'obbligo di tenere in adatti 
luoghi chiusi o recintati il pollame, i colombi e gli altri volatili da cortile esistenti nelle 
immediate vicinanze degli allevamenti infetti.  

Articolo 151 Gli allevamenti destinati alla produzione, a scopo di commercio, di 
materiale avicolo da riproduzione, devono essere sottoposti all'accertamento per la 
pullorosi da effettuarsi secondo norme da stabilirsi dall'Alto Commissariato per l'igiene e 
la sanità pubblica. Se l'esito è positivo, l'allevamento è messo sotto sequestro sino al 
conseguito risanamento. È vietata la vendita del materiale avicolo da riproduzione 
proveniente da allevamenti che non hanno subìto l'accertamento sopra indicato con esito 
negativo.  

Articolo 152 Il prefetto può rendere obbligatori i trattamenti immunizzanti contro le 
malattie del pollame, a scopo profilattico. Può altresì disporre il divieto temporaneo di 
raccolta ambulante dei volatili e delle uova o particolari restrizioni per il loro commercio.  

Articolo 153 I provvedimenti sanitari disposti dal sindaco sono revocati, con le modalità 
stabilite dal 1º comma dell'art. 16 del presente regolamento, trascorsi 15 giorni dall'esito 
dell'ultimo caso di malattia oppure quando tutti gli animali sono stati uccisi.  

CAPO XXIX MALATTIE DELLE API 

 

Articolo 154 Nei casi di malattie delle api (peste europea, peste americana, nosemiasi ed 
acariasi) il sindaco, ricevuta la denuncia, dispone i seguenti provvedimenti: a) divieto di 
lasciare a portata delle api il miele, i favi e qualsiasi materiale possibile veicolo di 
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contagio; b) divieto di rimuovere, vendere o comunque alienare o di occultare le api, le 
arnie, gli attrezzi ed il materiale in genere degli apiari infetti o sospetti; c) divieto di 
asportare il miele e la cera se non sottoposti ad appropriata sterilizzazione; d) chiusura 
delle arnie vuote; e) divieto di rinnovare o di immettere nuove famiglie nell'apiario 
infetto prima che i relativi impianti siano stati disinfettati. Sono da considerare sospetti 
tutti gli apiari situati nel raggio di volo delle api, calcolato in almeno 3 chilometri 
dall'apiario infetto.  

Articolo 155 A complemento dei provvedimenti indicati nel precedente articolo, nei casi 
di peste europea o americana può essere ordinata la distruzione delle famiglie delle arnie 
infette. Le api così uccise nonché i favi ed i bugni villici che hanno contenuto covate o 
resti di larve devono essere bruciati, i favi privi di covata fusi, le arnie e gli attrezzi 
disinfettati. Il terreno circostante deve essere vangato o disinfettato. Se la malattia è allo 
stadio iniziale possono essere consentiti opportuni trattamenti curativi. L'apiario trattato 
deve essere tenuto in osservazione e sottoposto ad esami di controllo sino a risanamento 
accertato.  

Articolo 156 Le norme stabilite per le pesti apiarie valgono, in quanto applicabili, per la 
nosemiasi e per l'acariasi. Gli apiari infetti o sospetti possono essere sottoposti ad 
opportuni trattamenti curativi.  

Articolo 157 In casi particolari il prefetto può autorizzare il trasferimento degli alveari 
dalle località infette o sospette previo accertamento sanitario.  

Articolo 158 Dei provvedimenti sanitari adottati e della loro revoca deve essere data 
comunicazione all'Ispettorato provinciale dell'agricoltura e, dove esiste, al Consorzio 
apistico provinciale.  

CAPO XXX MALATTIE DEI PESCI Articolo 159 Accertata l'esistenza della 
plerocercosi e della missoboliasi, deve provvedersi alla distruzione dei pesci infestati ed 
all'applicazione delle norme igieniche atte ad impedire la diffusione di dette malattie. Le 
attività attinenti alla piscicoltura industriale ed agricola sono soggette al controllo 
veterinario.  

TITOLO III DISPOSIZIONI GENERALI E FINALI 

 

Articolo 160 Qualsiasi provvedimento di polizia veterinaria di competenza dell'autorità 
comunale, anche se non esplicitamente previsto dalle disposizioni del presente 
regolamento, deve essere adottato dal sindaco sentito il veterinario comunale. Quando 
trattasi di provvedimenti che riguardano la salute dell'uomo e l'igiene generale il sindaco 
deve sentire anche l'ufficiale sanitario.  

Articolo 161 Il sindaco, oltre a quanto prescritto dal presente regolamento, deve 
trasmettere al prefetto periodici bollettini e prospetti riassuntivi sull'andamento delle 
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malattie infettive o diffusive degli animali, compilati a norma delle istruzioni 
commissariali. I prefetti trasmettono all'Alto Commissariato per l'igiene e la sanità 
pubblica, secondo le relative istruzioni, i bollettini ed i prospetti riassuntivi dello stato 
sanitario del bestiame di ciascuna provincia. Gli Uffici veterinari di confine, di porto e di 
aeroporto inviano il riepilogo dei dati relativi agli animali, ai prodotti ed agli avanzi 
animali visitati in ciascun mese, all'Alto Commissariato per l'igiene e la sanità pubblica e, 
per conoscenza, al prefetto.  

Articolo 162 Con decreto dell'Alto Commissariato per l'igiene e la sanità pubblica di 
concerto con il Ministro per il tesoro e, per quanto riguarda i servizi di confine, di porto e 
di aeroporto, con quello per le finanze, verranno emanate le disposizioni inerenti al 
pagamento delle indennità spettanti ai veterinari di Stato per gli accertamenti previsti dal 
presente regolamento ed eseguiti nell'esclusivo interesse dei privati.  

Articolo 163 Le infrazioni alle disposizioni del presente regolamento sono soggette alla 
pena stabilita dall'art. 358 del testo unico delle leggi sanitarie, approvato con regio 
decreto 27 luglio 1934, n. 1265 (1). (1) Vedi, ora, art. 5, secondo comma, l. 23 gennaio 
1968, n. 34.  

Articolo 164 Sono abrogati il regolamento di polizia veterinaria, di cui al decreto del 
Ministro dell'interno 6 maggio 1914 e al regio decreto 10 maggio 1914, n. 533, e tutte le 
ordinanze di polizia veterinaria relative alla materia contemplata nel presente 
regolamento, nonché tutte le altre disposizioni comunque con esso incompatibili.  

Articolo 165 Il presente regolamento, salvo quanto disposto al comma seguente, entrerà 
in vigore tre mesi dopo la pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica 
italiana. Gli impianti e gli stabilimenti già esistenti dovranno essere uniformati alle 
disposizioni contenute negli artt. 17, 18, 24, 25 e 30, entro il termine di sei mesi dalla 
pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale di detto regolamento  
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CODICE DI PROCEDURA PENALE ( ESTRATTO) 
 
 

TITOLO III   
POLIZIA GIUDIZIARIA  

Art. 55 (Funzioni della polizia giudiziaria) -1. La polizia giudiziaria deve, anche di 
propria iniziativa, prendere notizia dei reati, impedire che vengano portati a conseguenze 
ulteriori, ricercarne gli autori, compiere gli atti necessari per assicurare le fonti di prova e 
raccogliere quant`altro possa servire per l`applicazione della legge penale.  
2. Svolge ogni indagine e attività disposta o delegata dall`autorità giudiziaria.  
3. Le funzioni indicate nei commi 1 e 2 sono svolte dagli ufficiali e dagli agenti di polizia 
giudiziaria.  
Art. 56 (Servizi e sezioni di polizia giudiziaria) -1. Le funzioni di polizia giudiziaria 
sono svolte alla dipendenza e sotto la direzione dell`autorità giudiziaria:  
a) dai servizi di polizia giudiziaria previsti dalla legge;  
b) dalle sezioni di polizia giudiziaria istituite presso ogni procura della Repubblica e 
composte con personale dei servizi di polizia giudiziaria;  
c) dagli ufficiali e dagli agenti di polizia giudiziaria appartenenti agli altri organi cui la 
legge fa obbligo di compiere indagini a seguito di una notizia dl reato.  
Art. 57 Ufficiali e agenti di polizia giudiziaria -1. Salve le disposizioni delle leggi 
speciali, sono ufficiali di polizia giudiziaria:  
a) i dirigenti, i commissari, gli ispettori, i sovrintendenti e gli altri appartenenti alla 
polizia di Stato ai quali l`ordinamento dell`amministrazione della pubblica sicurezza 
riconosce tale qualità;  
b) gli ufficiali superiori e inferiori e i sottufficiali dei carabinieri, della guardia di finanza, 
degli agenti di custodia e del corpo forestale dello Stato nonché gli altri appartenenti alle 
predette forze di polizia ai quali l`ordinamento delle rispettive amministrazioni riconosce 
tale qualità;  
c) il sindaco dei comuni ove non abbia sede un ufficio della polizia di Stato ovvero un 
comando dell`arma dei carabinieri o della guardia di finanza.  
2. Sono agenti di polizia giudiziaria:  
a) il personale della polizia di Stato al quale l`ordinamento dell`amministrazione della 
pubblica sicurezza riconosce tale qualità;  
b) i carabinieri, le guardie di finanza, gli agenti di custodia , le guardie forestali e, 
nell`ambito territoriale dell`ente di appartenenza, le guardie delle province e dei comuni 
quando sono in servizio.  
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3. Sono altresì ufficiali e agenti di polizia giudiziaria, nei limiti del servizio cui sono 
destinate e secondo le rispettive attribuzioni, le persone alle quali le leggi e i regolamenti 
attribuiscono le funzioni previste dall`art. 55.  
Art. 58 Disponibilità della polizia giudiziaria -1. Ogni procura della Repubblica 
dispone della rispettiva sezione; la procura generale presso la Corte di Appello dispone di 
tutte le sezioni istituite nel distretto.  
2. Le attività di polizia giudiziaria per i giudici del distretto sono svolte dalla sezione 
istituita presso la corrispondente procura della Repubblica.  
3. L`autorità giudiziaria si avvale direttamente del personale delle sezioni a norma dei 
commi 1 e 2 e può altresì avvalersi di ogni servizio o altro organo di polizia giudiziaria .  
Art. 59 Subordinazione della polizia giudiziaria -1. Le sezioni di polizia giudiziaria 
dipendono dai magistrati che dirigono gli uffici presso i quali sono istituite.  
2. L`ufficiale preposto ai servizi di polizia giudiziaria è responsabile verso il procuratore 
della Repubblica presso il tribunale dove ha sede il servizio dell`attività di polizia 
giudiziaria svolta da lui stesso e dal personale dipendente.  
3. Gli ufficiali e gli agenti di polizia giudiziaria sono tenuti a eseguire i compiti a essi 
affidati. Gli appartenenti alle sezioni non possono essere distolti dall`attività di polizia 
giudiziaria se non per disposizione del magistrato dal quale dipendono a norma del 
comma 1 

LIBRO V  �

INDAGINI E UDIENZA PRELIMINARE  

TITOLO I  

DISPOSIZIONI GENERALI   

   

Art.326 (Finalità delle indagini preliminari) 1. Il pubblico ministero e la polizia 
giudiziaria svolgono, nell'ambito delle rispettive attribuzioni, le indagini necessarie per le 
determinazioni inerenti all'esercizio dell'azione penale. 

Art.327 (Direzione delle indagini preliminari) 1. Il pubblico ministero dirige le 
indagini e dispone direttamente della polizia giudiziaria che, anche dopo la 
comunicazione della notizia di reato, continua a svolgere attività di propria 
iniziativa secondo le modalità indicate nei successivi articoli (1).  

(1) Parole aggiunte dall’art.7 L.26 marzo 2001 n.128, in G.U.n. 91 del 19 aprile 2001.  

Art.327 bis (Attività investigativa del difensore) (1) 1. Fin dal momento dell’incarico 
professionale, risultante da atto scritto, il difensore ha facoltà di svolgere 
investigazioni per ricercare ed individuare elementi di prova a favore del proprio 
assistito, nelle forme e per le finalità stabilite nel titolo VI bis del presente libro. 
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2. La facoltà indicata al comma 1 può essere attribuita per l’esercizio del diritto di 
difesa, in ogni stato e grado del procedimento, nell’esecuzione penale e per 
promuovere il giudizio di revisione. 

3. Le attività previste dal comma 1 possono essere svolte, su incarico del difensore, 
dal sostituto, da investigatori privati autorizzati e, quando sono necessarie specifiche 
competenze, da consulenti tecnici. 

(1) Articolo introdotto dall’art. 7, L. 7 dicembre 2000 n.397 in G.U. n.2 del 3 gennaio 
2001  

Art.328 (Giudice per le indagini preliminari) 1. Nei casi previsti dalla legge, sulle 
richieste del pubblico ministero, delle parti private e della persona offesa dal reato, 
provvede il giudice per le indagini preliminari. 

1 bis. Quando si tratta di procedimenti per i delitti indicati nell'art. 51 comma 3 bis, le 
funzioni di giudice per le indagini preliminari sono esercitate, salve specifiche 
disposizioni di legge, da un magistrato del tribunale del capoluogo del distretto nel cui 
ambito ha sede il giudice competente. 

1-ter. Quando si tratta di procedimenti per i delitti indicati nell'articolo 51, comma 
3-quater, le funzioni di giudice per le indagini preliminari sono esercitate, salve 
specifiche disposizioni di legge, da un magistrato del tribunale del capoluogo del 
distretto nel cui ambito ha sede il giudice competente (1) 
 
(1) comma aggiunto dall'art. 10 bis comma 2 L. 15 dicembre 2001, n.438 in G.U. n. 293 
del 18.12.2001 

Art .329 (Obbligo del segreto) 1. Gli atti di indagine compiuti dal pubblico ministero e 
dalla polizia giudiziaria sono coperti dal segreto fino a quando l'imputato non ne possa 
avere conoscenza e, comunque, non oltre la chiusura delle indagini preliminari. 

2. Quando è necessario per la prosecuzione delle indagini, il pubblico ministero può, in 
deroga a quanto previsto dall'art. 114, consentire, con decreto motivato, la pubblicazione 
di singoli atti o di parti di essi. In tal caso, gli atti pubblicati sono depositati presso la 
segreteria del pubblico ministero. 

3. Anche quando gli atti non sono più coperti dal segreto a norma del comma 1, il 
pubblico ministero, in caso di necessità per la prosecuzione delle indagini, può disporre 
con decreto motivato: 

a) l'obbligo del segreto per singoli atti, quando l'imputato lo consente o quando la 
conoscenza dell'atto può ostacolare le indagini riguardanti altre persone; 

b) il divieto di pubblicare il contenuto di singoli atti o notizie specifiche relative a 
determinate operazioni. 
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TITOLO II  

NOTIZIA DI REATO 

   

Art.330 (Acquisizione delle notizie di reato) 1. Il pubblico ministero e la polizia 
giudiziaria prendono notizia dei reati di propria iniziativa e ricevono le notizie di reato 
presentate o trasmesse a norma degli articoli seguenti. 

Art.331 (Denuncia da parte di pubblici ufficiali e incaricati di un pubblico servizio) 
1. Salvo quanto stabilito dall’art. 347, i pubblici ufficiali e gli incaricati di un pubblico 
servizio che nell’esercizio o a causa delle loro funzioni o del loro servizio, hanno notizia 
di un reato perseguibile di ufficio, devono farne denuncia per iscritto, anche quando non 
sia individuata la persona alla quale il reato è attribuito. 

2. La denuncia è presentata o trasmessa senza ritardo al pubblico ministero o a un 
ufficiale di polizia giudiziaria. 

3. Quando più persone sono obbligate alla denuncia per il medesimo fatto, esse possono 
anche redigere e sottoscrivere un unico atto. 

4. Se, nel corso di un procedimento civile o amministrativo, emerge un fatto nel quale si 
può configurare un reato perseguibile di ufficio, l’autorità che procede redige e trasmette 
senza ritardo la denuncia al pubblico ministero.  

Art.332 (Contenuto della denuncia) 1. La denuncia contiene la esposizione degli 
elementi essenziali del fatto e indica il giorno dell’acquisizione della notizia nonché le 
fonti di prova già note. Contiene inoltre quando è possibile, le generalità, il domicilio e 
quanto altro valga alla identificazione della persona alla quale il fatto è attribuito, della 
persona offesa e di coloro che siano in grado di riferire su circostanze rilevanti per la 
ricostruzione dei fatti. 

Art.333 (Denuncia da parte di privati) 1. Ogni persona che ha notizia di un reato 
perseguibile di ufficio può farne denuncia. La legge determina i casi in cui la denuncia è 
obbligatoria. 

2. La denuncia è presentata oralmente o per iscritto, personalmente o a mezzo di 
procuratore speciale, al pubblico ministero o a un ufficiale di polizia giudiziaria; se è 
presentata per iscritto, è sottoscritta dal denunciante o da un suo procuratore speciale. 

3. Delle denunce anonime non può essere fatto alcun uso, salvo quanto disposto dall’art. 
240. 

Art.334 (Referto) 1. Chi ha l’obbligo del referto deve farlo pervenire entro quarantotto 
ore o, se vi è pericolo nel ritardo immediatamente al pubblico ministero o a qualsiasi 
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ufficiale di polizia giudiziaria del luogo in cui ha prestato la propria opera o assistenza 
ovvero, in loro mancanza all’ufficiale di polizia giudiziaria più vicino. 

2. Il referto indica la persona alla quale è stata prestata assistenza e, se è possibile, le sue 
generalità, il luogo dove si trova attualmente e quanto altro valga a identificarla nonché il 
luogo, il tempo e le altre circostanze dell’intervento; dà inoltre le notizie che servono a 
stabilire le circostanze del fatto, i mezzi con i quali è stato commesso e gli effetti che ha 
causato o può causare. 

3. Se più persone hanno prestato la loro assistenza nella medesima occasione, sono tutte 
obbligate al referto, con facoltà di redigere e sottoscrivere un unico atto. 

Art.334bis (Esclusione dell’obbligo di denuncia nell’ambito dell’attività di 
investigazione difensiva )(1) 1. Il difensore e gli altri soggetti di cui all’art. 391 bis non 
hanno obbligo di denuncia neppure relativamente ai reati dei quali abbiano avuto notizia 
nel corso delle attività investigative da essi svolte. 

(1) Articolo introdotto dall’art. 8, L. 7 dicembre 2000 n.397, in G.U.n.2 del 3 gennaio 
2001 

Art.335 (Registro delle notizie di reato) 1. Il pubblico ministero iscrive 
immediatamente, nell’apposito registro custodito presso l’ufficio, ogni notizia di reato 
che gli perviene o che ha acquisito di propria iniziativa nonché, contestualmente o dal 
momento in cui risulta, il nome della persona alla quale il reato stesso è attribuito. 

2. Se nel corso delle indagini preliminari muta la qualificazione giuridica del fatto ovvero 
questo risulta diversamente circostanziato, il pubblico ministero cura l’aggiornamento 
delle iscrizioni previste dal comma 1 senza procedere a nuove iscrizioni. 

3. Ad esclusione dei casi in cui si procede per uno dei delitti di cui all’articolo 407, 
comma 2 lettera a), le iscrizioni previste dai commi 1 e 2 sono comunicate alla persona 
alla quale il reato è attribuito, alla persona offesa e ai rispettivi difensori, ove ne facciano 
richiesta. 

3 bis. Se sussistono specifiche esigenze attinenti all’attività di indagine, il pubblico 
ministero, nel decidere sulla richiesta, può disporre, con decreto motivato, il segreto sulle 
iscrizioni per un periodo non superiore a tre mesi e non rinnovabile. 

   

TITOLO IV  

ATTIVITA' A INIZIATIVA DELLA POLIZIA GIUDIZIARIA  
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Art.347 (Obbligo di riferire la notizia del reato) 1. Acquisita la notizia di reato, la 
polizia giudiziaria, senza ritardo, riferisce al pubblico ministero, per iscritto, gli elementi 
essenziali del fatto e gli altri elementi sino ad allora raccolti, indicando le fonti di prova e 
le attività compiute, delle quali trasmette la relativa documentazione.  

2. Comunica, inoltre, quando è possibile, le generalità, il domicilio e quanto altro valga 
alla identificazione della persona nei cui confronti vengono svolte le indagini, della 
persona offesa e di coloro che siano in grado di riferire su circostanze rilevanti per la 
ricostruzione dei fatti.  

2 bis. Qualora siano stati compiuti atti per i quali è prevista l'assistenza del difensore 
della persona nei cui confronti vengono svolte le indagini, la comunicazione della notizia 
di reato è trasmessa al più tardi entro quarantotto ore dal compimento dell'atto, salve le 
disposizioni di legge che prevedono termini particolari.  

3. Se si tratta di taluno dei delitti indicati nell'art. 407, comma 2, lett.a), numeri da 1) a 6), 
e, in ogni caso, quando sussistono ragioni di urgenza, la comunicazione della notizia di 
reato è data immediatamente anche in forma orale. Alla comunicazione orale deve 
seguire senza ritardo quella scritta con le indicazioni e la documentazione previste dai 
commi 1 e 2.  

4. Con la comunicazione la polizia giudiziaria indica il giorno e l'ora in cui ha acquisito la 
notizia.  

Art.348 (Assicurazione delle fonti di prova) 1. Anche successivamente alla 
comunicazione della notizia di reato, la polizia giudiziaria continua a svolgere le funzioni 
indicate nell'art. 55 raccogliendo in specie ogni elemento utile alla ricostruzione del fatto 
e alla individuazione del colpevole.  

2. Al fine indicato nel comma 1, procede, fra l'altro:  

a) alla ricerca delle cose e delle tracce pertinenti al reato nonché alla conservazione di 
esse e dello stato dei luoghi;  

b) alla ricerca delle persone in grado di riferire su circostanze rilevanti per la 
ricostruzione dei fatti;  

c) al compimento degli atti indicati negli articoli seguenti.  

3. Dopo l'intervento del pubblico ministero, la polizia giudiziaria compie gli atti ad 
essa specificamente delegati a norma dell'articolo 370, esegue le direttive del 
pubblico ministero ed inoltre svolge di propria iniziativa, informandone 
prontamente il pubblico ministero, tutte le altre attività di indagine per accertare i 
reati ovvero richieste da elementi successivamente emersi e assicura le nuove fonti di 
prova (1).  
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4. La polizia giudiziaria, quando, di propria iniziativa o a seguito di delega del pubblico 
ministero, compie atti od operazioni che richiedono specifiche competenze tecniche, può 
avvalersi di persone idonee le quali non possono rifiutare la propria opera.  

(1) Comma sostituito dall’art. 8 L.26 marzo 2001 n.128, in G.U.n. 91 del 19 aprile 2001 
[il testo precedente era: 3. Dopo l'intervento del pubblico ministero, la polizia giudiziaria 
compie gli atti a essa specificamente delegati a norma dell'art. 370 e tutte le attività di 
indagine che anche nell'ambito delle direttive impartite, sono necessarie per accertare i 
reati, ovvero sono richieste da elementi successivamente emersi. In tal caso assicura le 
nuove fonti di prova delle quali viene a conoscenza, informando prontamente il pubblico 
ministero.] 

Art.349 (Identificazione della persona nei cui confronti vengono svolte le indagini e 
di altre persone) 1. La polizia giudiziaria procede alla identificazione della persona nei 
cui confronti vengono svolte le indagini e delle persone in grado di riferire su circostanze 
rilevanti per la ricostruzione dei fatti.  

2. Alla identificazione della persona nei cui confronti vengono svolte le indagini può 
procedersi anche eseguendo, ove occorra, rilievi dattiloscopici, fotografici e 
antropometrici nonché altri accertamenti.  

3. Quando procede alla identificazione la polizia giudiziaria invita la persona nei cui 
confronti vengono svolte le indagini a dichiarare o a eleggere il domicilio per le 
notificazioni a norma dell'art. 161. Osserva inoltre le disposizioni dell'art. 66.  

4. Se taluna delle persone indicate nel comma 1 rifiuta di farsi identificare ovvero 
fornisce generalità o documenti di identificazione in relazione ai quali sussistono 
sufficienti elementi per ritenerne la falsità la polizia giudiziaria la accompagna nei propri 
uffici e ivi la trattiene per il tempo strettamente necessario per la identificazione e 
comunque non oltre le dodici ore.  

5. Dell'accompagnamento e dell'ora in cui questo è stato compiuto è data immediata 
notizia al pubblico ministero il quale, se ritiene che non ricorrono le condizioni previste 
dal comma 4, ordina il rilascio della persona accompagnata.  

6. Al pubblico ministero è data altresì notizia del rilascio della persona accompagnata e 
dell'ora in cui esso è avvenuto.  

Art.350 (Sommarie informazioni dalla persona nei cui confronti vengono svolte le 
indagini) 1. Gli ufficiali di polizia giudiziaria assumono, con le modalità previste dall'art. 
64, sommarie informazioni utili per le investigazioni dalla persona nei cui confronti 
vengono svolte le indagini che non si trovi in stato di arresto o di fermo a norma dell'art. 
384.  



 111

2. Prima di assumere le sommarie informazioni, la polizia giudiziaria invita la persona 
nei cui confronti vengono svolte le indagini a nominare un difensore di fiducia e, in 
difetto, provvede a norma dell'art. 97 comma 3.  

3. Le sommarie informazioni sono assunte con la necessaria assistenza del difensore, al 
quale la polizia giudiziaria dà tempestivo avviso. Il difensore ha l'obbligo di presenziare 
al compimento dell'atto.  

4. Se il difensore non è stato reperito o non è comparso, la polizia giudiziaria richiede al 
pubblico ministero di provvedere a norma dell'art. 97 comma 4.  

5. Sul luogo o nell'immediatezza del fatto, gli ufficiali di polizia giudiziaria possono, 
anche senza la presenza del difensore, assumere dalla persona nei cui confronti vengono 
svolte le indagini, anche se arrestata in flagranza o fermata a norma dell'art. 384, notizie e 
indicazioni utili ai fini della immediata prosecuzione delle indagini.  

6. Delle notizie e delle indicazioni assunte senza l'assistenza del difensore sul luogo o 
nell'immediatezza del fatto a norma del comma 5 è vietata ogni documentazione e 
utilizzazione.  

7. La polizia giudiziaria può altresì ricevere dichiarazioni spontanee dalla persona nei cui 
confronti vengono svolte le indagini, ma di esse non è consentita la utilizzazione nel 
dibattimento, salvo quanto previsto dall'art. 503, comma 3.  

Art.351 (Altre sommarie informazioni) 1. La polizia giudiziaria assume sommarie 
informazioni dalle persone che possono riferire circostanze utili ai fini delle indagini. Si 
applicano le disposizioni del secondo e terzo periodo del comma 1 dell’articolo 362 
(1). 

1 bis. All'assunzione di informazioni da persona imputata in un procedimento connesso 
ovvero da persona imputata di un reato collegato a quello per cui si procede nel caso 
previsto dall'art. 371, comma 2 lett. b), procede un ufficiale di polizia giudiziaria. La 
persona predetta, se priva del difensore, è avvisata che è assistita da un difensore di 
ufficio, ma che può nominarne uno di fiducia. Il difensore deve essere tempestivamente 
avvisato e ha diritto di assistere all'atto.  
(1). Periodo sostituito dall’art.13, comma 1, L. 1 marzo 2001 n.63 in G.U. n. 68 del 22 
marzo 2001 [il testo precedente era:Si applica la disposizione del secondo periodo 
dell'art. 362].  

Art.352 (Perquisizioni)1. Nella flagranza del reato o nel caso di evasione, gli ufficiali di 
polizia giudiziaria procedono a perquisizione personale o locale quando hanno fondato 
motivo di ritenere che sulla persona si trovino occultate cose o tracce pertinenti al reato 
che possono essere cancellate o disperse ovvero che tali cose o tracce si trovino in un 
determinato luogo o che ivi si trovi la persona sottoposta alle indagini o l'evaso.  
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2. Quando si deve procedere alla esecuzione di un'ordinanza che dispone la custodia 
cautelare o di un ordine che dispone la carcerazione nei confronti di persona imputata o 
condannata per uno dei delitti previsti dall'art. 380 ovvero al fermo di una persona 
indiziata di delitto, gli ufficiali di polizia giudiziaria possono altresì procedere a 
perquisizione personale o locale se ricorrono i presupposti indicati nel comma 1 e 
sussistono particolari motivi di urgenza che non consentono la emissione di un 
tempestivo decreto di perquisizione.  

3. La perquisizione domiciliare può essere eseguita anche fuori dei limiti temporali 
dell'art. 251 quando il ritardo potrebbe pregiudicarne l'esito.  

4. La polizia giudiziaria trasmette senza ritardo, e comunque non oltre le quarantotto ore, 
al pubblico ministero del luogo dove la perquisizione è stata eseguita il verbale delle 
operazioni compiute. Il pubblico ministero, se ne ricorrono i presupposti, nelle 
quarantotto ore successive, convalida la perquisizione.  

Art.353 (Acquisizione di plichi o di corrispondenza) 1. Quando vi è necessità di 
acquisire plichi sigillati o altrimenti chiusi, l'ufficiale di polizia giudiziaria li trasmette 
intatti al pubblico ministero per l'eventuale sequestro.  

2. Se ha fondato motivo di ritenere che i plichi contengano notizie utili alla ricerca e 
all'assicurazione di fonti di prova che potrebbero andare disperse a causa del ritardo, 
l'ufficiale di polizia giudiziaria informa col mezzo più rapido il pubblico ministero il 
quale può autorizzarne l'apertura immediata.  

3. Se si tratta di lettere, pieghi, pacchi, valori, telegrammi o altri oggetti di 
corrispondenza per i quali è consentito il sequestro a norma dell'art. 254, gli ufficiali di 
polizia giudiziaria, in caso di urgenza, ordinano a chi è preposto al servizio postale di 
sospendere l'inoltro. Se entro quarantotto ore dall'ordine della polizia giudiziaria il 
pubblico ministero non dispone il sequestro, gli oggetti di corrispondenza sono inoltrati.  

Art.354 (Accertamenti urgenti sui luoghi, sulle cose e sulle persone. Sequestro) - 1. 
Gli ufficiali e gli agenti di polizia giudiziaria curano che le tracce e le cose pertinenti al 
reato siano conservate e che lo stato dei luoghi e delle cose non venga mutato prima 
dell'intervento del pubblico ministero.  

2. Se vi è pericolo che le cose le tracce e i luoghi indicati nel comma 1 si alterino o si 
disperdano o comunque si modifichino e il pubblico ministero non può intervenire 
tempestivamente, ovvero non ha ancora assunto la direzione delle indagini (1), gli 
ufficiali di polizia giudiziaria compiono i necessari accertamenti e rilievi sullo stato dei 
luoghi e delle cose. Se del caso, sequestrano il corpo del reato e le cose a questo 
pertinenti.  

3. Se ricorrono i presupposti previsti dal comma 2, gli ufficiali di polizia giudiziaria 
compiono i necessari accertamenti e rilievi sulle persone diversi dalla ispezione 
personale.  
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(1) Parole aggiunte dall’art.9 L.26 marzo 2001 n.128, in G.U. n. 91 del 19 aprile 2001 

Art.355 (Convalida del sequestro e suo riesame) 1. Nel caso in cui abbia proceduto a 
sequestro, la polizia giudiziaria enuncia nel relativo verbale il motivo del provvedimento 
e ne consegna copia alla persona alla quale le cose sono state sequestrate. Il verbale è 
trasmesso senza ritardo, e comunque non oltre le quarantotto ore, al pubblico ministero 
del luogo dove il sequestro è stato eseguito.  

2. Il pubblico ministero, nelle quarantotto ore successive, con decreto motivato convalida 
il sequestro se ne ricorrono i presupposti ovvero dispone la restituzione delle cose 
sequestrate. Copia del decreto di convalida è immediatamente notificata alla persona alla 
quale le cose sono state sequestrate.  

3. Contro il decreto di convalida, la persona nei cui confronti vengono svolte le indagini e 
il suo difensore, la persona alla quale le cose sono state sequestrate e quella che avrebbe 
diritto alla loro restituzione possono proporre, entro dieci giorni dalla notifica del decreto 
ovvero dalla diversa data in cui l'interessato ha avuto conoscenza dell'avvenuto sequestro, 
richiesta di riesame, anche nel merito, a norma dell'art. 324.  

4. La richiesta di riesame non sospende l'esecuzione del provvedimento.  

Art.356 (Assistenza del difensore) 1. Il difensore della persona nei cui confronti 
vengono svolte le indagini ha facoltà di assistere, senza diritto di essere preventivamente 
avvisato, agli atti previsti dagli artt. 352 e 354 oltre che all'immediata apertura del plico 
autorizzata dal pubblico ministero a norma dell'art. 353 comma 2.  

Art.357 (Documentazione dell'attività di polizia giudiziaria) 1. La polizia giudiziaria 
annota secondo le modalità ritenute idonee ai fini delle indagini, anche sommariamente, 
tutte le attività svolte, comprese quelle dirette alla individuazione delle fonti di prova.  

2. Fermo quanto disposto in relazione a specifiche attività, redige verbale dei seguenti 
atti:  

a) denunce, querele e istanze presentate oralmente;  

b) sommarie informazioni rese e dichiarazioni spontanee ricevute dalla persona nei cui 
confronti vengono svolte le indagini;  

c) informazioni assunte, a norma dell'art. 351;  

d) perquisizioni e sequestri;  

e) operazioni e accertamenti previsti dagli artt. 349, 353 e 354;  

f) atti, che descrivono fatti e situazioni, eventualmente compiuti sino a che il pubblico 
ministero non ha impartito le direttive per lo svolgimento delle indagini.  
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3. Il verbale è redatto da ufficiali o agenti di polizia giudiziaria nelle forme e con le 
modalità previste dall'art. 373.  

4. La documentazione dell'attività di polizia giudiziaria è posta a disposizione del 
pubblico ministero.  

5. A disposizione del pubblico ministero sono altresì poste le denunce, le istanze e le 
querele presentate per iscritto, i referti, il corpo del reato e le cose pertinenti al reato. 

 

TITOLO VI  

ARRESTO IN FLAGRANZA E FERMO  

   

Art.379 (Determinazione della pena) 1. Agli effetti delle disposizioni di questo titolo, la 
pena è determinata a norma dell’art. 278. 

Art.380 (Arresto obbligatorio in flagranza) 1.Gli ufficiali e gli agenti di polizia 
giudiziaria procedono all’arresto di chiunque è colto in flagranza di un delitto non 
colposo, consumato o tentato, per il quale la legge stabilisce la pena dell'ergastolo o della 
reclusione non inferiore nel minimo a cinque anni e nel massimo a venti anni.  
2. Anche fuori dei casi previsti dal comma 1, gli ufficiali e gli agenti di polizia giudiziaria 
procedono all'arresto di chiunque è colto in flagranza di uno dei seguenti delitti non 
colposi, consumati o tentati:  
a) delitti contro la personalità dello Stato previsti nel titolo I del libro II del codice penale 
per i quali è stabilita la pena della reclusione non inferiore nel minimo a cinque anni o nel 
massimo a dieci anni;  
b) delitto di devastazione e saccheggio previsto dall'art. 419 del codice penale;  
c) delitti contro l'incolumità pubblica previsti nel titolo VI del libro II del codice penale 
per i quali è stabilita la pena della reclusione non inferiore nel minimo a tre anni o nel 
massimo a dieci anni;  
d) delitto di riduzione in schiavitù previsto dall'art. 600, delitto di prostituzione minorile 
previsto dall'articolo 600 bis, primo comma, delitto di pornografia minorile previsto 
dall'articolo 600 ter, commi primo e secondo, e delitto di iniziative turistiche volte allo 
sfruttamento della prostituzione minorile previsto dall'articolo 600 quinquies del codice 
penale;  
e) delitto di furto, quando ricorre la circostanza aggravante prevista dall'art. 4 della L. 8 
agosto 1977 n. 533 o quella prevista dall'articolo 625, primo comma, numero 2), prima 
ipotesi, del codice penale, salvo che, in quest'ultimo caso, ricorra la circostanza 
attenuante di cui all'articolo 62, primo comma, numero 4), del codice penale (1);  
e bis) delitti di furto previsti dall'articolo 624-bis del codice penale, salvo che ricorra la 
circostanza attenuante di cui all'articolo 62, primo comma, numero 4), del codice penale 
(2);  
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f) delitto di rapina previsto dall'art. 628 del codice penale e di estorsione previsto dall'art. 
629 del codice penale;  
g) delitti di illegale fabbricazione, introduzione nello Stato, messa in vendita, cessione, 
detenzione e porto in luogo pubblico o aperto al pubblico di armi da guerra o tipo guerra 
o parti di esse, di esplosivi, di armi clandestine nonché di più armi comuni da sparo 
escluse quelle previste dall'art. 2, terzo comma della L. 18 aprile 1975 n. 110;  
h) delitti concernenti sostanze stupefacenti o psicotrope puniti a norma dell'art. 73 del 
testo unico approvato con D.P.R. 9 ottobre 1990, n. 309, salvo che ricorra la circostanza 
prevista dal comma 5 del medesimo articolo;  
i) delitti commessi per finalità di terrorismo anche internazionale (3) o di eversione 
dell'ordine costituzionale per i quali la legge stabilisce la pena della reclusione non 
inferiore nel minimo a cinque anni o nel massimo a dieci anni;  
l) delitti di promozione, costituzione, direzione e organizzazione delle associazioni 
segrete previste dall'art. 1 della L. 25 gennaio 1982 n. 17, delle associazioni di carattere 
militare previste dall'art. 1 della L. 17 aprile 1956 n. 561, delle associazioni, dei 
movimenti o dei gruppi previsti dagli artt. 1 e 2 della L. 20 giugno 1952 n. 645, delle 
organizzazioni, associazioni, movimenti o gruppi di cui all'art. 3, comma 3, della L. 13 
ottobre 1975, n. 654;  
l bis) delitti di partecipazione, promozione, direzione e organizzazione della associazione 
di tipo mafioso prevista dall'art. 416 bis  del codice penale;  
m) delitti di promozione, direzione, costituzione e organizzazione della associazione per 
delinquere prevista dall'art. 416 commi 1 e 3 del codice penale, se l'associazione è diretta 
alla commissione di più delitti fra quelli previsti dal comma 1 o dalle lett. a), b), c), d), f), 
g), i) del presente comma.  
3. Se si tratta di delitto perseguibile a querela, l'arresto in flagranza è eseguito se la 
querela viene proposta, anche con dichiarazione resa oralmente all'ufficiale o all'agente di 
polizia giudiziaria presente nel luogo. Se l'avente diritto dichiara di rimettere la querela, 
l'arrestato è posto immediatamente in libertà.  
(1) Periodo sostituito dall’art. 10 L.26 marzo 2001 n.128, in G.U.n. 91 del 19 aprile 2001 
[il testo precedente disponeva: taluna delle circostanze aggravanti previste dall'art. 625 
comma 1 nn. 1, 2 prima ipotesi e 4 seconda ipotesi del codice penale].  
(2) Lettera introdotta dall’at.10, comma 2, L.26 marzo 2001 n.128, in G.U.n. 91 del 19 
aprile 2001  
(3) Parole aggiunte dall’art.2, comma 3, D.L.18 ottobre 2001, n.374 in G.U. n. 244 del 
19.10.2001  

Art.381 (Arresto facoltativo in flagranza) 1.Gli ufficiali e gli agenti di polizia 
giudiziaria hanno facoltà di arrestare chiunque è colto in flagranza di un delitto non 
colposo, consumato o tentato, per il quale la legge stabilisce la pena della reclusione 
superiore nel massimo a tre anni ovvero di un delitto colposo per il quale la legge 
stabilisce la pena della reclusione non inferiore nel massimo a cinque anni. 

2. Gli ufficiali e gli agenti di polizia giudiziaria hanno altresì facoltà di arrestare chiunque 
è colto in flagranza di uno dei seguenti delitti: 

a) peculato mediante profitto dell’errore altrui previsto dall’art. 316 del codice penale; 
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b) corruzione per un atto contrario ai doveri di ufficio prevista dagli artt. 319 comma 4 e 
321 del codice penale; 

c) violenza o minaccia a pubblico ufficiale prevista dall’art. 336 comma 2 del codice 
penale; 

d) commercio e somministrazione di medicinali guasti e di sostanze alimentari nocive 
previsti dagli artt. 443 e 444 del codice penale; 

e) corruzione di minorenni prevista dall’art. 530 del codice penale; 

f) lesione personale prevista dall’art. 582 del codice penale; 

g) furto previsto dall’art. 624 del codice penale; 

h) danneggiamento aggravato a norma dell’art. 635 comma 2 del codice penale; 

i) truffa prevista dall’art. 640 del codice penale; 

l) appropriazione indebita prevista dall’art. 646 del codice penale; 

m) alterazione di armi e fabbricazione di esplosivi non riconosciuti previste dagli artt. 3 e 
24 comma 1 della L. 18 aprile 1975 n. 110. 

3. Se si tratta di delitto perseguibile a querela, l’arresto in flagranza può essere eseguito 
se la querela viene proposta, anche con dichiarazione resa oralmente all’ufficiale o 
all’agente di polizia giudiziaria presente nel luogo. Se l’avente diritto dichiara di 
rimettere la querela, l’arrestato è posto immediatamente in libertà. 

4. Nelle ipotesi previste dal presente articolo si procede all’arresto in flagranza soltanto se 
la misura è giustificata dalla gravità del fatto ovvero dalla pericolosità del soggetto 
desunta dalla sua personalità o dalle circostanze del fatto. 

4 bis. Non è consentito l’arresto della persona richiesta di fornire informazioni dalla 
polizia giudiziaria o dal pubblico ministero per reati concernenti il contenuto delle 
informazioni o il rifiuto di fornirle. 

Art.382 (Stato di flagranza) 1. È in stato di flagranza chi viene colto nell’atto di 
commettere il reato ovvero chi, subito dopo il reato, è inseguito dalla polizia giudiziaria, 
dalla persona offesa o da altre persone ovvero è sorpreso con cose o tracce dalle quali 
appaia che egli abbia commesso il reato immediatamente prima. 

2. Nel reato permanente lo stato di flagranza dura fino a quando non è cessata la 
permanenza. 
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Art.383 (Facoltà di arresto da parte dei privati) 1. Nei casi previsti dall’art. 380 ogni 
persona è autorizzata a procedere all’arresto in flagranza, quando si tratta di delitti 
perseguibili di ufficio. 

2. La persona che ha eseguito l’arresto deve senza ritardo consegnare l’arrestato e le cose 
costituenti il corpo del reato alla polizia giudiziaria la quale redige il verbale della 
consegna e ne rilascia copia. 
Art.384 (Fermo di indiziato di delitto) 1. Anche fuori dei casi di flagranza, quando 
sussistono specifici elementi che, anche in relazione alla impossibilità di identificare 
l'indiziato (1), fanno ritenere fondato il pericolo di fuga, il pubblico ministero dispone il 
fermo della persona gravemente indiziata di un delitto per il quale la legge stabilisce la 
pena dell’ergastolo o della reclusione non inferiore nel minimo a due anni e superiore nel 
massimo a sei anni ovvero di un delitto concernente le armi da guerra e gli esplosivi. 

2. Nei casi previsti dal comma 1 e prima che il pubblico ministero abbia assunto la 
direzione delle indagini, gli ufficiali e gli agenti di polizia giudiziaria procedono al fermo 
di propria iniziativa. 

3. La polizia giudiziaria procede inoltre al fermo di propria iniziativa qualora sia 
successivamente individuato l’indiziato ovvero sopravvengano specifici elementi che 
rendano fondato il pericolo che l’indiziato sia per darsi alla fuga e non sia possibile, per 
la situazione di urgenza, attendere il provvedimento del pubblico ministero. 

(1) Parole introdotte dall’art.11 L.26 marzo 2001 n.128, in G.U.n. 91 del 19 aprile 2001 

Art.385 (Divieto di arresto o di fermo in determinate circostanze) 1. L’arresto o il 
fermo non è consentito quando, tenuto conto delle circostanze del fatto, appare che 
questo è stato compiuto nell’adempimento di un dovere o nell’esercizio di una facoltà 
legittima ovvero in presenza di una causa di non punibilità. 

Art.386 (Doveri della polizia giudiziaria in caso di arresto o di fermo) 1. Gli ufficiali 
e gli agenti di polizia giudiziaria che hanno eseguito l’arresto o il fermo o hanno avuto in 
consegna l’arrestato, ne danno immediata notizia al pubblico ministero del luogo ove 
l’arresto o il fermo è stato eseguito. Avvertono inoltre l’arrestato o il fermato della facoltà 
di nominare un difensore di fiducia. 

2. Dell’avvenuto arresto o fermo gli ufficiali e gli agenti di polizia giudiziaria informano 
immediatamente il difensore di fiducia eventualmente nominato ovvero quello di ufficio 
designato dal pubblico ministero a norma dell’art. 97. 

3. Qualora non ricorra l’ipotesi prevista dall’art. 389 comma 2, gli ufficiali e gli agenti di 
polizia giudiziaria pongono l’arrestato o il fermato a disposizione del pubblico ministero 
al più presto e comunque non oltre ventiquattro ore dall’arresto o dal fermo. Entro il 
medesimo termine trasmettono il relativo verbale, salvo che il pubblico ministero 
autorizzi una dilazione maggiore. Il verbale contiene l’eventuale nomina del difensore di 
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fiducia, l’indicazione del giorno, dell’ora e del luogo in cui l’arresto o il fermo è stato 
eseguito e l’enunciazione delle ragioni che lo hanno determinato. 

4. Gli ufficiali e gli agenti di polizia giudiziaria pongono l’arrestato o il fermato a 
disposizione del pubblico ministero mediante la conduzione nella casa circondariale o 
mandamentale del luogo dove l’arresto o il fermo è stato eseguito. 

5. Il pubblico ministero può disporre che l’arrestato o il fermato sia custodito, in uno dei 
luoghi indicati nel comma 1 dell’art. 284 ovvero, se ne possa derivare grave pregiudizio 
per le indagini, presso altra casa circondariale o mandamentale. 

6. Gli ufficiali e gli agenti di polizia giudiziaria trasmettono il verbale di fermo anche al 
pubblico ministero che lo ha disposto, se diverso da quello indicato nel comma 1. 

7. L’arresto o il fermo diviene inefficace se non sono osservati i termini previsti dal 
comma 3. 

Art.387 (Avviso dell’arresto o del fermo ai familiari) 1. La polizia giudiziaria, con il 
consenso dell’arrestato o del fermato, deve senza ritardo dare notizia ai familiari 
dell’avvenuto arresto o fermo. 

Art.388 (Interrogatorio dell’arrestato o del fermato) 1. Il pubblico ministero può 
procedere all’interrogatorio dell’arrestato o del fermato, dandone tempestivo avviso al 
difensore di fiducia ovvero, in mancanza, al difensore di ufficio. 

2. Durante l’interrogatorio, osservate le forme previste dall’art. 64, il pubblico ministero 
informa l’arrestato o il fermato del fatto per cui si procede e delle ragioni che hanno 
determinato il provvedimento comunicandogli inoltre gli elementi a suo carico e, se non 
può derivarne pregiudizio per le indagini, le fonti. 

Art.389 (Casi di immediata liberazione dell’arrestato o del fermato) 1. Se risulta 
evidente che l’arresto o il fermo è stato eseguito per errore di persona o fuori dei casi 
previsti dalla legge o se la misura dell’arresto o del fermo è divenuta inefficace a norma 
degli artt. 386 comma 7 e 390 comma 3, il pubblico ministero dispone con decreto 
motivato che l’arrestato o il fermato sia posto immediatamente in libertà 

2. La liberazione è altresì disposta prima dell’intervento del pubblico ministero dallo 
stesso ufficiale di polizia giudiziaria, che ne informa subito il pubblico ministero del 
luogo dove l’arresto o il fermo è stato eseguito. 

Art.390 (Richiesta di convalida dell’arresto o del fermo) 1. Entro quarantotto ore 
dall’arresto o dal fermo il pubblico ministero, qualora non debba ordinare la immediata 
liberazione dell’arrestato o del fermato, richiede la convalida al giudice per le indagini 
preliminari competente in relazione al luogo dove l’arresto o il fermo è stato eseguito. 
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2. Il giudice fissa l’udienza di convalida al più presto e comunque entro le quarantotto ore 
successive dandone avviso, senza ritardo, al pubblico ministero e al difensore. 

3. L’arresto o il fermo diviene inefficace se il pubblico ministero non osserva le 
prescrizioni del comma 1. 

3 bis. Se non ritiene di comparire, il pubblico ministero trasmette al giudice, per l’udienza 
di convalida, le richieste in ordine alla libertà personale con gli elementi su cui le stesse si 
fondano. 

Art.391 (Udienza di convalida) 1. L’udienza di convalida si svolge in camera di 
consiglio con la partecipazione necessaria del difensore dell’arrestato o del fermato. 

2. Se il difensore di fiducia o di ufficio non è stato reperito o non è comparso, il giudice 
provvede a norma dell’art. 97 comma 4. 

3. Il pubblico ministero, se comparso, indica i motivi dell’arresto o del fermo e illustra le 
richieste in ordine alla libertà personale. Il giudice procede quindi all’interrogatorio 
dell’arrestato o del fermato, salvo che questi non abbia potuto o si sia rifiutato di 
comparire; sente in ogni caso il suo difensore. 

4. Quando risulta che l’arresto o il fermo è stato legittimamente eseguito e sono stati 
osservati i termini previsti dagli artt. 386 comma 3 e 390 comma 1, il giudice provvede 
alla convalida con ordinanza. Contro l’ordinanza che decide sulla convalida, il pubblico 
ministero e l’arrestato o il fermato possono proporre ricorso per cassazione. 

5. Se ricorrono le condizioni di applicabilità previste dall’art. 273 e taluna delle esigenze 
cautelari previste dall’art. 274, il giudice dispone l’applicazione di una misura coercitiva 
a norma dell’art. 291. Quando l'arresto è stato eseguito per uno dei delitti indicati 
nell'articolo 381, comma 2, ovvero per uno dei delitti per i quali è consentito anche 
fuori dai casi di flagranza, l'applicazione della misura è disposta anche al di fuori 
dei limiti di pena previsti dagli articoli 274, comma 1, lettera c), e 280 (1). 

6. Quando non provvede a norma del comma 5, il giudice dispone con ordinanza la 
immediata liberazione dell’arrestato o del fermato. 

7. Le ordinanze previste dai commi precedenti, se non sono pronunciate in udienza, sono 
comunicate o notificate a coloro che hanno diritto di proporre impugnazione. Le 
ordinanze pronunciate in udienza sono comunicate al pubblico ministero e notificate 
all’arrestato o al fermato, se non comparsi. I termini per l’impugnazione decorrono dalla 
lettura del provvedimento in udienza ovvero dalla sua comunicazione o notificazione. 
L’arresto o il fermo cessa di avere efficacia se l’ordinanza di convalida non è pronunciata 
o depositata nelle quarantotto ore successive al momento in cui l’arrestato o il fermato è 
stato posto a disposizione del giudice. 
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(1) Periodo così sostituito dall’art. 12 L.26 marzo 2001 n.128, in G.U.n. 91 del 19 aprile 
2001 [il testo precedente disponeva: Quando l’arresto è stato eseguito per uno dei delitti 
indicati nell’art. 381 comma 2, l’applicazione della misura è disposta anche al di fuori 
dei limiti previsti dall’art. 280.] 

    

TITOLO II.  

MISURE CAUTELARI REALI. 

CAPO I. 

SEQUESTRO CONSERVATIVO. 

Art. 316 (Presupposti ed effetti del provvedimento) 

Art. 317 (Forma del provvedimento. Competenza) 

Art. 318 (Riesame dell'ordinanza di sequestro conservativo) 

Art. 319 (Offerta di cauzione) 

Art. 320 (Esecuzione sui beni sequestrati) 

CAPO II.  

SEQUESTRO PREVENTIVO. 

Art. 321 (Oggetto del sequestro preventivo) 

Art. 322 (Riesame del decreto di sequestro preventivo) 

Art. 322 bis (Appello)  

Art. 323 (Perdita di efficacia del sequestro preventivo) 

CAPO I   

SEQUESTRO CONSERVATIVO 

Art. 316 (Presupposti ed effetti del provvedimento) - 1. Se vi è fondata ragione di 
ritenere che manchino o si disperdano le garanzie per il pagamento della pena pecuniaria, 
delle spese di procedimento e di ogni altra somma dovuta all`erario dello Stato, il 
pubblico ministero, in ogni stato e grado del processo di merito, chiede il sequestro 
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conservativo dei beni mobili o immobili dell`imputato o delle somme o cose a lui dovute, 
nei limiti in cui la legge ne consente il pignoramento.  

2. Se vi è fondata ragione di ritenere che manchino o si disperdano le garanzie delle 
obbligazioni civili derivanti dal reato, la parte civile può chiedere il sequestro 
conservativo dei beni dell`imputato o del responsabile civile, secondo quanto previsto dal 
comma 1.  

3. Il sequestro disposto a richiesta del pubblico ministero giova anche alla parte civile.  

4. Per effetto del sequestro i crediti indicati nei commi 1 e 2 si considerano privilegiati, 
rispetto a ogni altro credito non privilegiato di data anteriore e ai crediti sorti 
posteriormente, salvi, in ogni caso, i privilegi stabiliti a garanzia del pagamento dei 
tributi.  

Art. 317 Forma del provvedimento. Competenza - 1. Il provvedimento che dispone il 
sequestro conservativo a richiesta del pubblico ministero o della parte civile è emesso con 
ordinanza del giudice che procede.  

2. Se è stata pronunciata sentenza di condanna, di proscioglimento o di non luogo a 
procedere, soggetta a impugnazione, il sequestro è ordinato, prima che gli atti siano 
trasmessi al giudice dell`impugnazione, dal giudice che ha pronunciato la sentenza e, 
successivamente, dal giudice che deve decidere sull`impugnazione. Dopo il 
provvedimento che dispone il giudizio e prima che gli atti siano trasmessi al giudice 
competente, provvede il giudice per le indagini preliminari.  

3. Il sequestro è eseguito dall`ufficiale giudiziario con le forme prescritte dal codice di 
procedura civile per l`esecuzione del sequestro conservativo sui beni mobili o immobili.  

4. Gli effetti del sequestro cessano quando la sentenza di proscioglimento o di non luogo 
a procedere non è più soggetta a impugnazione. La cancellazione della trascrizione del 
sequestro di immobili è eseguita a cura del pubblico ministero. Se il pubblico ministero 
non provvede, l`interessato può proporre incidente di esecuzione.  

Art. 318 (Riesame dell`ordinanza di sequestro conservativo) - 1. Contro l`ordinanza di 
sequestro conservativo chiunque vi abbia interesse può proporre richiesta di riesame, 
anche nel merito, a norma dell`art. 324. 

2. La richiesta di riesame non sospende l`esecuzione del provvedimento.  

Art. 319 (Offerta di cauzione) - 1. Se l`imputato o il responsabile civile offre cauzione 
idonea a garantire i crediti indicati nell`art. 316, il giudice dispone con decreto che non si 
faccia luogo al sequestro conservativo e stabilisce le modalità con cui la cauzione deve 
essere prestata. 
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2. Se l`offerta è proposta con la richiesta di riesame, il giudice revoca il sequestro 
conservativo quando ritiene la cauzione proporzionata al valore delle cose sequestrate.  

3. il sequestro è altresì revocato dal giudice se l`imputato o il responsabile civile offre, in 
qualunque stato e grado del processo di merito, cauzione idonea.  

Art. 320 (Esecuzione sui beni sequestrati) - 1. Il sequestro conservativo si converte in 
pignoramento quando diventa irrevocabile la sentenza di condanna al pagamento di una 
pena pecuniaria ovvero quando diventa esecutiva la sentenza che condanna l`imputato e il 
responsabile civile al risarcimento del danno in favore della parte civile. La conversione 
non estingue il privilegio previsto dall'art. 316 comma 4.  

2. Salva l'azione per ottenere con le forme ordinarie il pagamento delle somme che 
rimangono ancora dovute, l`esecuzione forzata sui beni sequestrati ha luogo nelle forme 
prescritte dal codice di procedura civile. Sul prezzo ricavato dalla vendita dei beni 
sequestrati e sulle somme depositate a titolo di cauzione e non devolute alla cassa delle 
ammende, sono pagate, nell'ordine, le somme dovute alla parte civile a titolo di 
risarcimento del danno e di spese processuali, le pene pecuniarie, le spese di 
procedimento e ogni altra somma dovuta all`erario dello Stato.    

CAPO II   

SEQUESTRO PREVENTIVO  

Art. 321 (Oggetto del sequestro preventivo) - 1. Quando vi è pericolo che la libera 
disponibilità di una cosa pertinente al reato possa aggravare o protrarre le conseguenze di 
esso ovvero agevolare la commissione di altri reati, a richiesta del pubblico ministero il 
giudice competente a pronunciarsi nel merito ne dispone il sequestro con decreto 
motivato. Prima dell`esercizio dell`azione penale provvede il giudice per le indagini 
preliminari.  

2. Il giudice può altresì disporre il sequestro delle cose di cui è consentita la confisca.  

2 bis. Nel corso del procedimento penale relativo a delitti previsti dal capo I del 
titolo II del libro secondo del codice penale il giudice dispone il sequestro dei beni di 
cui è consentita la confisca. (1) 

3. Il sequestro è immediatamente revocato a richiesta del pubblico ministero o 
dell`interessato quando risultano mancanti anche per fatti sopravvenuti, le condizioni di 
applicabilità previste dal comma 1. Nel corso delle indagini preliminari provvede il 
pubblico ministero con decreto motivato, che è notificato a coloro che hanno diritto di 
proporre impugnazione. Se vi è richiesta di revoca dell`interessato, il pubblico ministero, 
quando ritiene che essa vada anche in parte respinta, la trasmette al giudice, cui presenta 
richieste specifiche nonché gli elementi sui quali fonda le sue valutazioni. La richiesta è 
trasmessa non oltre il giorno successivo a quello del deposito nella segreteria .  
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3-bis. Nel corso delle indagini preliminari, quando non è possibile, per la situazione di 
urgenza, attendere il provvedimento del giudice, il sequestro è disposto con decreto 
motivato dal pubblico ministero. Negli stessi casi, prima dell’intervento del pubblico 
ministero, al sequestro procedono ufficiali di polizia giudiziaria, i quali, nelle quarantotto 
ore successive, trasmettono il verbale al pubblico ministero del luogo in cui il sequestro è 
stato eseguito. Questi, se non dispone la restituzione delle cose sequestrate, richiede al 
giudice la convalida e l’emissione del decreto previsto dal comma 1 entro quarantotto ore 
dal sequestro, se disposto dallo stesso pubblico ministero, o dalla ricezione del verbale, se 
il sequestro è stato eseguito di iniziativa dalla polizia giudiziaria .  

3-ter. Il sequestro perde efficacia se non sono osservati i termini previsti dal comma 3 bis 
ovvero se il giudice non emette l’ordinanza di convalida entro dieci giorni dalla ricezione 
della richiesta. Copia dell’ordinanza è immediatamente notificata alla persona alla quale 
le cose sono state sequestrate .  

(1) comma aggiunto dall'art.6, comma 3, L.27.03.01 n.97, in G.U. n. 80 del 05.04.01 

Art. 322 (Riesame del decreto di sequestro preventivo) - 1. Contro il decreto di 
sequestro emesso dal giudice l’imputato e il suo difensore, la persona alla quale le cose 
sono state sequestrate e quella che avrebbe diritto alla loro restituzione possono proporre 
richiesta di riesame, anche nel merito, a norma dell`art. 324 .  

2. La richiesta di riesame non sospende l’esecuzione del provvedimento.  

Art. 322 bis (Appello) - 1 Fuori dei casi previsti dall’art. 322, il pubblico ministero, 
l’imputato e il suo difensore, la persona alla quale le cose sono state sequestrate e quella 
che avrebbe diritto alla loro restituzione, possono proporre appello contro le ordinanze in 
materia di sequestro preventivo e contro il decreto di revoca del sequestro emesso dal 
pubblico ministero.  

1-bis. Sull'appello decide il tribunale in composizione collegiale il tribunale del apoluogo 
della provincia nella quale ha sede l'ufficio che ha emesso il provvedimento.  

2. L’appello non sospende l’esecuzione del provvedimento. Si applicano, in quanto 
compatibili, le disposizioni dell`art. 310 .  

Art. 323 (Perdita di efficacia del sequestro preventivo) - 1. Con la sentenza di 
proscioglimento o di non luogo a procedere, ancorché soggetta a impugnazione, il giudice 
ordina che le cose sequestrate siano restituite a chi ne abbia diritto, quando non deve 
disporre la confisca a norma dell`art. 240 c.p. Il provvedimento è immediatamente 
esecutivo.  

2. Quando esistono più esemplari identici della cosa sequestrata e questa presenta 
interesse a fini di prova, il giudice, anche dopo la sentenza di proscioglimento o di non 
luogo a procedere impugnata dal pubblico ministero, ordina che sia mantenuto il 
sequestro di un solo esemplare e dispone la restituzione degli altri esemplari.  
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3. Se è pronunciata sentenza di condanna, gli effetti del sequestro permangono quando è 
stata disposta la confisca delle cose sequestrate.  

4. La restituzione non è ordinata se il giudice dispone, a richiesta del pubblico ministero o 
della parte civile, che sulle cose appartenenti all’imputato o al responsabile civile sia 
mantenuto il sequestro a garanzia dei crediti indicati nell’art. 316.    

CAPO III   

IMPUGNAZIONI  

 Art. 324 (Procedimento di riesame) - 1. La richiesta di riesame è presentata, nella 
cancelleria del tribunale indicato nel comma 5, entro dieci giorni dalla data di esecuzione 
del provvedimento che ha disposto il sequestro o dalla diversa data in cui l’interessato ha 
avuto conoscenza dell’avvenuto sequestro.  

2. La richiesta è presentata con le forme previste dall`art. 582. Se la richiesta è proposta 
dall`imputato non detenuto né internato, questi, ove non abbia già dichiarato o eletto 
domicilio o non si sia proceduto a norma dell`art. 161 comma 2, deve indicare il 
domicilio presso il quale intende ricevere l`avviso previsto dal comma 6; in mancanza, 
l`avviso è notificato mediante consegna al difensore. Se la richiesta è proposta da un`altra 
persona e questa abbia omesso di dichiarare il proprio domicilio, l`avviso è notificato 
mediante deposito in cancelleria.  

3. La cancelleria dà immediato avviso all`autorità giudiziaria procedente che, entro il 
giorno successivo, trasmette al tribunale gli atti su cui si fonda il provvedimento oggetto 
del riesame.  

4. Con la richiesta di riesame possono essere enunciati anche i motivi. Chi ha proposto la 
richiesta ha, inoltre, facoltà di enunciare nuovi motivi davanti al giudice del riesame 
facendone dare atto a verbale prima dell`inizio della discussione.  

5. Sulla richiesta di riesame decide, in composizione collegiale, il tribunale del capoluogo 
della provincia nella quale ha sede l`ufficio che ha emesso il provvedimento nel termine 
di dieci giorni dalla ricezione degli atti.  

6. Il procedimento davanti al tribunale si svolge in camera di consiglio nelle forme 
previste dall`art. 127. Almeno tre giorni prima, l`avviso della data fissata per l`udienza è 
comunicato al pubblico ministero e notificato al difensore e a chi ha proposto la richiesta. 
Fino al giorno dell`udienza gli atti restano depositati in cancelleria.  

7. Si applicano le disposizioni dell`art. 309 commi 9 e 10. La revoca del provvedimento 
di sequestro può essere parziale e non può essere disposta nei casi indicati nell`art. 240 
comma 2 del codice penale.  
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8. Il giudice del riesame, nel caso di contestazione della proprietà, rinvia la decisione 
della controversia al giudice civile mantenendo nel frattempo il sequestro.  

Art. 325 (Ricorso per cassazione) - 1. Contro le ordinanze emesse a norma degli artt. 
322 bis e 324, il pubblico ministero, l`imputato e il suo difensore, la persona alla quale le 
cose sono state sequestrate e quella che avrebbe diritto alla loro restituzione possono 
proporre ricorso per cassazione per violazione di legge .  

2. Entro il termine previsto dall`art. 324 comma 1, contro il decreto di sequestro emesso 
dal giudice può essere proposto direttamente ricorso per cassazione. La proposizione del 
ricorso rende inammissibile la richiesta di riesame.  

3. Si applicano le disposizioni dell`art. 311 commi 3 e 4.  

4. Il ricorso non sospende l`esecuzione della ordinanza.    
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L. 24 novembre 1981, n. 689
1
.  

Pubblicata nella Gazz. Uff. 30 novembre 1981, n. 329, S.O. 

Modifiche al sistema penale.  

Capo I - Le sanzioni amministrative.  

Sezione I - Principi generali.  

1. Principio di legalità.  

Nessuno può essere assoggettato a sanzioni amministrative 
se non in forza di una legge che sia entrata in vigore 
prima della commissione della violazione.  

Le leggi che prevedono sanzioni amministrative si applicano 
soltanto nei casi e per i tempi in esse considerati.  

2. Capacità di intendere e di volere.  

Non può essere assoggettato a sanzione amministrativa, chi 
al momento in cui ha commesso il fatto, non aveva compiuto 
i diciotto anni o non aveva, in base ai criteri indicati 
nel codice penale, la capacità di intendere e di volere, 
salvo che lo stato di incapacità non derivi da sua colpa o 
sia stato da lui preordinato.  
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Fuori dei casi previsti dall'ultima parte del precedente 
comma, della violazione risponde chi era tenuto alla 
sorveglianza dell'incapace, salvo che provi di non aver 
potuto impedire il fatto.  

3. Elemento soggettivo.  

Nelle violazioni cui è applicabile una sanzione 
amministrativa ciascuno è responsabile della propria azione 
od omissione, cosciente e volontaria, sia essa dolosa o 
colposa.  

Nel caso in cui la violazione è commessa per errore sul 
fatto, l'agente non è responsabile quando l'errore non è 
determinato da sua colpa.  

4. Cause di esclusione della responsabilità.  

Non risponde delle violazioni amministrative chi ha 
commesso il fatto nell'adempimento di un dovere o 
nell'esercizio di una facoltà legittima ovvero in stato di 
necessità o di legittima difesa.  

Se la violazione è commessa per ordine dell'autorità, della 
stessa risponde il pubblico ufficiale che ha dato l'ordine.  

I comuni, le province, le comunità montane e i loro 
consorzi, le istituzioni pubbliche di assistenza e 
beneficenza (IPAB), gli enti non commerciali senza scopo di 
lucro che svolgono attività socio-assistenziale e le 
istituzioni sanitarie operanti nel Servizio sanitario 
nazionale ed i loro amministratori non rispondono delle 
sanzioni amministrative e civili che riguardano 
l'assunzione di lavoratori, le assicurazioni obbligatorie e 
gli ulteriori adempimenti, relativi a prestazioni 
lavorative stipulate nella forma del contratto d'opera e 
successivamente riconosciute come rapporti di lavoro 
subordinato, purché esaurite alla data del 31 dicembre 

1997
2
.  

2 Comma aggiunto dall'art. 31, comma 36, L. 23 dicembre 1998, n. 448, riportata alla voce Amministrazione 
del patrimonio e contabilità generale dello Stato.  
 
 
5. Concorso di persone.  
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Quando più persone concorrono in una violazione amministrativa, ciascuna di esse 
soggiace alla sanzione per questa disposta, salvo che sia diversamente stabilito dalla 
legge.  
 
6. Solidarietà.  
 
Il proprietario della cosa che servì o fu destinata a commettere la violazione o, in sua 
vece, l'usufruttuario o, se trattasi di bene immobile, il titolare di un diritto personale di 
godimento, è obbligato in solido con l'autore della violazione al pagamento della somma 
da questo dovuta se non prova che la cosa è stata utilizzata contro la sua volontà.  
Se la violazione è commessa da persona capace di intendere e di volere ma soggetta 
all'altrui autorità, direzione o vigilanza, la persona rivestita dell'autorità o incaricata della 
direzione o della vigilanza è obbligata in solido con l'autore della violazione al 
pagamento della somma da questo dovuta, salvo che provi di non aver potuto, impedire il 
fatto.  
Se la violazione è commessa dal rappresentante o dal dipendente di una persona giuridica 
o di un ente privo di personalità giuridica o, comunque, di un imprenditore nell'esercizio 
delle proprie funzioni o incombenze, la persona giuridica o l'ente o l'imprenditore è 
obbligato in solido con l'autore della violazione al pagamento della somma da questo 
dovuta.  
Nei casi previsti dai commi precedenti chi ha pagato ha diritto di regresso per l'intero nei 
confronti dell'autore della violazione.  
 
7. Non trasmissibilità dell'obbligazione.  
 
La obbligazione di pagare la somma dovuta per la violazione non si trasmette agli eredi.  
8. Più violazioni di disposizioni che prevedono sanzioni amministrative.  
 
Salvo che sia diversamente stabilito dalla legge, chi con una azione od omissione viola 
diverse disposizioni che prevedono, sanzioni amministrative o commette più violazioni 
della stessa disposizione, soggiace alla sanzione prevista per la violazione più grave, 
aumentata sino al triplo.  
Alla stessa sanzione prevista dal precedente comma soggiace anche chi con più azioni od 
omissioni, esecutive di un medesimo disegno posto in essere in violazione di norme che 
stabiliscono sanzioni amministrative, commette, anche in tempi diversi, più violazioni 
della stessa o di diverse norme di legge in materia di previdenza ed assistenza 

obbligatorie
3
.  

 
 
3 Comma aggiunto dall'art. 1-sexies, D.L. 2 dicembre 1985, n. 688, riportato alla voce Invalidità, vecchiaia e 
superstiti (Assicurazione obbligatoria per). 
 
La disposizione di cui al precedente comma si applica anche alle violazioni commesse 
anteriormente all'entrata in vigore della legge di conversione del D.L. 2 dicembre 1985, 

n. 688, per le quali non sia già intervenuta sentenza passata in giudicato
4
.  
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8-bis. Reiterazione delle violazioni.  
 
Salvo quanto previsto da speciali disposizioni di legge, si ha reiterazione quando, nei 
cinque anni successivi alla commissione di una violazione amministrativa, accertata con 
provvedimento esecutivo, lo stesso soggetto commette un'altra violazione della stessa 
indole. Si ha reiterazione anche quando più violazioni della stessa indole commesse nel 
quinquennio sono accertate con unico provvedimento esecutivo.  
Si considerano della stessa indole le violazioni della medesima disposizione e quelle di 
disposizioni diverse che, per la natura dei fatti che le costituiscono o per le modalità della 
condotta, presentano una sostanziale omogeneità o caratteri fondamentali comuni.  
La reiterazione è specifica se è violata la medesima disposizione.  
Le violazioni amministrative successive alla prima non sono valutate, ai fini della 
reiterazione, quando sono commesse in tempi ravvicinati e riconducibili ad una 
programmazione unitaria.  
La reiterazione determina gli effetti che la legge espressamente stabilisce. Essa non opera 
nel caso di pagamento in misura ridotta.  
Gli effetti conseguenti alla reiterazione possono essere sospesi fino a quando il 
provvedimento che accerta la violazione precedentemente commessa sia divenuto 
definitivo. La sospensione è disposta dall'autorità amministrativa competente, o in caso di 
opposizione dal giudice, quando possa derivare grave danno.  
Gli effetti della reiterazione cessano di diritto, in ogni caso, se il provvedimento che 

accerta la precedente violazione è annullato
5
.  

 
9. Principio di specialità.  
 
Quando uno stesso fatto è punito da una disposizione penale e da una disposizione che 
prevede una sanzione amministrativa, ovvero da una pluralità di disposizioni che 
prevedono sanzioni amministrative, si applica la disposizione speciale.  
Tuttavia quando uno stesso fatto è punito da una disposizione penale e da una 
disposizione regionale o delle province autonome di Trento e di Bolzano che preveda una 
sanzione amministrativa, si applica in ogni caso la disposizione penale, salvo che 
quest'ultima sia applicabile solo in mancanza di altre disposizioni penali.  
Ai fatti puniti dagli articoli 5, 6 e 12 della legge 30 aprile 1962, n. 283, e successive 
modificazioni ed integrazioni, si applicano soltanto le disposizioni penali, anche quando i 
fatti stessi sono puniti con sanzioni amministrative previste da disposizioni speciali in 

materia di produzione, commercio e igiene degli alimenti e delle bevande
6
.  

 
 
4 Comma aggiunto dall'art. 1-sexies, D.L. 2 dicembre 1985, n. 688, riportato alla voce Invalidità, vecchiaia e 
superstiti (Assicurazione obbligatoria per).  
5 Articolo aggiunto dall'art. 94, D.Lgs. 30 dicembre 1999, n. 507. 
6 Comma così sostituito dall'art. 95, D.Lgs. 30 dicembre 1999, n. 507. 
10. Sanzione amministrativa pecuniaria e rapporto tra limite minimo e limite massimo.  
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La sanzione amministrativa pecuniaria consiste nel pagamento di una somma non 
inferiore a lire dodicimila e non superiore a lire venti milioni. Le sanzioni proporzionali 

non hanno limite massimo
7
.  

Fuori dei casi espressamente stabiliti dalla legge, il limite massimo della sanzione 
amministrativa pecuniaria non può, per ciascuna violazione superare il decuplo del 
minimo.  
 
11. Criteri per l'applicazione delle sanzioni amministrative pecuniarie.  
 
Nella determinazione della sanzione amministrativa pecuniaria fissata dalla legge tra un 
limite minimo ed un limite massimo e nell'applicazione delle sanzioni accessorie 
facoltative, si ha riguardo alla gravità della violazione, all'opera svolta dall'agente per 
l'eliminazione o attenuazione delle conseguenze della violazione, nonché alla personalità 
dello stesso e alle sue condizioni economiche.  
 
12. Ambito di applicazione.  
 
Le disposizioni di questo Capo si osservano, in quanto applicabili e salvo che non sia 
diversamente stabilito, per tutte le violazioni per le quali è prevista la sanzione 
amministrativa del pagamento di una somma di denaro, anche quando questa sanzione 
non è prevista in sostituzione di una sanzione penale. Non si applicano alle violazioni 
disciplinari.  
 
Sezione II - Applicazione.  
 
13. Atti di accertamento.  
 
Gli organi addetti al controllo sull'osservanza delle disposizioni per la cui violazione è 
prevista la sanzione amministrativa del pagamento di una somma di denaro possono, per 
l'accertamento delle violazioni di rispettiva competenza, assumere informazioni e 
procedere a ispezioni di cose e di luoghi diversi dalla privata dimora, a rilievi segnaletici, 
descrittivi e fotografici e ad ogni altra operazione tecnica.  
Possono altresì procedere al sequestro cautelare delle cose che possono formare oggetto 
di confisca amministrativa, nei modi e con i limiti con cui il codice di procedura penale 
consente il sequestro alla polizia giudiziaria.  
È sempre disposto il sequestro del veicolo a motore o del natante posto in circolazione 
senza essere coperto dall'assicurazione obbligatoria e del veicolo posto in circolazione 
senza che per lo stesso sia stato rilasciato il documento di circolazione.  
All'accertamento delle violazioni punite con la sanzione amministrativa del pagamento di 
una somma di denaro possono procedere anche gli ufficiali e gli agenti di polizia 
giudiziaria, i quali, oltre che esercitare i poteri indicati nei precedenti commi, possono 
procedere, quando non sia  
 
7 Comma così modificato dall'art. 96, D.Lgs. 30 dicembre 1999, n. 507. 
possibile acquisire altrimenti gli elementi di prova, a perquisizioni in luoghi diversi dalla 
privata dimora, previa autorizzazione motivata del pretore del luogo ove le perquisizioni 
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stesse dovranno essere effettuate. Si applicano le disposizioni del primo comma 
dell'articolo 333 e del primo e secondo comma dell'articolo 334 del codice di procedura 
penale.  
È fatto salvo l'esercizio degli specifici poteri di accertamento previsti dalle leggi vigenti.  
 
14. Contestazione e notificazione.  
 
La violazione, quando è possibile, deve essere contestata immediatamente tanto al 
trasgressore quanto alla persona che sia obbligata in solido al pagamento della somma 
dovuta per la violazione stessa.  
Se non è avvenuta la contestazione immediata per tutte o per alcune delle persone 
indicate nel comma precedente, gli estremi della violazione debbono essere notificati agli 
interessati residenti nel territorio della Repubblica entro il termine di novanta giorni e a 
quelli residenti all'estero entro il termine di trecentosessanta giorni dall'accertamento.  
Quando gli atti relativi alla violazione sono trasmessi all'autorità competente con 
provvedimento dell'autorità giudiziaria, i termini di cui al comma precedente decorrono 
dalla data della ricezione.  
Per la forma della contestazione immediata o della notificazione si applicano le 
disposizioni previste dalle leggi vigenti. In ogni caso la notificazione può essere 
effettuata, con le modalità previste dal codice di procedura civile, anche da un 
funzionario dell'amministrazione che ha accertato la violazione.  
Per i residenti all'estero, qualora la residenza, la dimora o il domicilio non siano noti, la 
notifica non è obbligatoria e resta salva la facoltà del pagamento in misura ridotta sino 
alla scadenza del termine previsto nel secondo comma dell'articolo 22 per il giudizio di 
opposizione.  
L'obbligazione di pagare la somma dovuta per la violazione si estingue per la persona nei 
cui confronti è stata omessa la notificazione nel termine prescritto.  
 
15. Accertamenti mediante analisi di campioni.  
 
Se per l'accertamento della violazione sono compiute analisi di campioni, il dirigente del 
laboratorio deve comunicare all'interessato, a mezzo di lettera raccomandata con avviso 
di ricevimento, l'esito dell'analisi.  
L'interessato può chiedere la revisione dell'analisi con la partecipazione di un proprio 
consulente tecnico. La richiesta è presentata con istanza scritta all'organo che ha 
prelevato i campioni da analizzare, nel termine di 15 giorni dalla comunicazione dell'esito 

della prima analisi, che deve essere allegato all'istanza medesima
8
.  

Delle operazioni di revisione dell'analisi è data comunicazione all'interessato almeno 
dieci giorni prima del loro inizio.  
 
 
8 Vedi, anche, l'art. 20, D.P.R. 29 luglio 1982, n. 571, riportato al n. A/LVI. 
 
I risultati della revisione dell'analisi sono comunicati all'interessato a mezzo di lettera 
raccomandata con avviso di ricevimento, a cura del dirigente del laboratorio che ha 
eseguito la revisione dell'analisi.  
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Le comunicazioni di cui al primo e al quarto comma equivalgono alla contestazione di 
cui al primo comma dell'articolo 14 ed il termine per il pagamento in misura ridotta di cui 
all'articolo 16 decorre dalla comunicazione dell'esito della prima analisi o, quando è stata 
chiesta la revisione dell'analisi, dalla comunicazione dell'esito della stessa.  
Ove non sia possibile effettuare la comunicazione all'interessato nelle forme di cui al 
primo e al quarto comma, si applicano le disposizioni dell'articolo 14.  
Con il decreto o con la legge regionale indicati nell'ultimo comma dell'art. 17 sarà altresì 
fissata la somma di denaro che il richiedente la revisione dell'analisi è tenuto a versare e 
potranno essere indicati, anche a modifica delle vigenti disposizioni di legge, gli istituti 
incaricati della stessa analisi.  
 
16. Pagamento in misura ridotta.  
 
È ammesso il pagamento di una somma in misura ridotta pari alla terza parte del massimo 
della sanzione prevista per la violazione commessa, o, se più favorevole e qualora sia 
stabilito il minimo della sanzione edittale, pari al doppio del relativo importo, oltre alle 
spese del procedimento, entro il termine di sessanta giorni dalla contestazione immediata 

o, se questa non vi è stata, dalla notificazione degli estremi della violazione
9
.  

Nei casi di violazione [del testo unico delle norme sulla circolazione stradale e] dei 
regolamenti comunali e provinciali continuano ad applicarsi, [rispettivamente l'art. 138 
del testo unico approvato con D.P.R. 15 giugno 1959, n. 393, con le modifiche apportate 
dall'art. 11 della L. 14 febbraio 1974, n. 62, e] l'art. 107 del testo unico delle leggi 
comunali e provinciali approvato con R.D. 3 marzo 1934, n. 383.  
Il pagamento in misura ridotta è ammesso anche nei casi in cui le norme antecedenti 
all'entrata in vigore della presente legge non consentivano l'oblazione.  
 
17. Obbligo del rapporto.  
 
Qualora non sia stato effettuato il pagamento in misura ridotta, il funzionario o l'agente 
che ha accertato la violazione, salvo che ricorra l'ipotesi prevista nell'art. 24, deve 
presentare rapporto, con la prova delle eseguite contestazioni o notificazioni, all'ufficio 
periferico cui sono demandati attribuzioni e compiti del Ministero nella cui competenza 

rientra la materia alla quale si riferisce la violazione o, in mancanza, al prefetto
10

.  
Deve essere presentato al prefetto il rapporto relativo alle violazioni previste dal testo 
unico delle norme sulla circolazione stradale, approvato con D.P.R. 15 giugno 1959, n. 
393, dal testo unico per la tutela delle strade, approvato con R.D. 8 dicembre 1933, n. 
1740, e dalla L. 20 giugno 1935, n. 1349, sui servizi di trasporto merci.  
 
 
 
9 Comma così modificato dall'art. 52, D.Lgs. 24 giugno 1998, n. 213, riportato alla voce Istituto di emissione 
e ordinamento monetario  
10 Vedi il D.P.R. 29 luglio 1982, n. 571, riportato al n. A/LVI e l'art. 1, D.Lgs. 24 aprile 2001, n. 252. 
 
Nelle materie di competenza delle regioni e negli altri casi, per le funzioni amministrative 
ad esse delegate, il rapporto è presentato all'ufficio regionale competente.  
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Per le violazioni dei regolamenti provinciali e comunali il rapporto è presentato, 
rispettivamente, al presidente della giunta provinciale o al sindaco.  
L'ufficio territorialmente competente è quello del luogo in cui è stata commessa la 
violazione.  
Il funzionario o l'agente che ha proceduto al sequestro previsto dall'articolo 13 deve 
immediatamente informare l'autorità amministrativa competente a norma dei precedenti 
commi, inviandole il processo verbale di sequestro.  
Con decreto del Presidente della Repubblica, su proposta del Presidente del Consiglio dei 
ministri, da emanare entro centottanta giorni dalla pubblicazione della presente legge, in 
sostituzione del D.P.R. 13 maggio 1976, n. 407, saranno indicati gli uffici periferici dei 
singoli Ministeri, previsti nel primo comma, anche per i casi in cui leggi precedenti 
abbiano regolato diversamente la competenza.  
Con il decreto indicato nel comma precedente saranno stabilite le modalità relative alla 
esecuzione del sequestro previsto dall'articolo 13, al trasporto ed alla consegna delle cose 
sequestrate, alla custodia ed alla eventuale alienazione o distruzione delle stesse; sarà 
altresì stabilita la destinazione delle cose confiscate. Le regioni, per le materie di loro 
competenza, provvederanno con legge nel termine previsto dal comma precedente.  
 
18. Ordinanza-ingiunzione.  
 
Entro il termine di trenta giorni dalla data della contestazione o notificazione della 
violazione, gli interessati possono far pervenire all'autorità competente a ricevere il 
rapporto a norma dell'articolo 17 scritti difensivi e documenti e possono chiedere di 
essere sentiti dalla medesima autorità.  
L'autorità competente, sentiti gli interessati, ove questi ne abbiano fatto richiesta, ed 
esaminati i documenti inviati e gli argomenti esposti negli scritti difensivi, se ritiene 
fondato l'accertamento, determina, con ordinanza motivata, la somma dovuta per la 
violazione e ne ingiunge il pagamento, insieme con le spese, all'autore della violazione ed 
alle persone che vi sono obbligate solidalmente; altrimenti emette ordinanza motivata di 
archiviazione degli atti comunicandola integralmente all'organo che ha redatto il 
rapporto. Con l'ordinanza-ingiunzione deve essere disposta la restituzione, previo 
pagamento delle spese di custodia, delle cose sequestrate, che non siano confiscate con lo 
stesso provvedimento. La restituzione delle cose sequestrate è altresì disposta con 
l'ordinanza di archiviazione, quando non ne sia obbligatoria la confisca.  
Il pagamento è effettuato all'ufficio del registro o al diverso ufficio indicato nella 
ordinanza-ingiunzione, entro il termine di trenta giorni dalla notificazione di detto 
provvedimento, eseguita nelle forme previste dall'articolo 14; del pagamento è data 
comunicazione, entro il trentesimo giorno, a cura dell'ufficio che lo ha ricevuto, 
all'autorità che ha emesso l'ordinanza.Il termine per il pagamento è di sessanta giorni se 
l'interessato risiede all'estero. La notificazione dell'ordinanza-ingiunzione può essere 
eseguita dall'ufficio che adotta l'atto, secondo le modalità di cui alla legge 20 novembre 

1982, n. 890
11

.  
 
11 Comma aggiunto dall'art. 10, L. 3 agosto 1999, n. 265. 
L'ordinanza-ingiunzione costituisce titolo esecutivo. Tuttavia l'ordinanza che dispone la 
confisca diventa esecutiva dopo il decorso del termine per proporre opposizione, o, nel 
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caso in cui l'opposizione è proposta, con il passaggio in giudicato della sentenza con la 
quale si rigetta l'opposizione, o quando l'ordinanza con la quale viene dichiarata 
inammissibile l'opposizione o convalidato il provvedimento opposto diviene 
inoppugnabile o è dichiarato inammissibile il ricorso proposto avverso la stessa.  
 
19. Sequestro.  
 
Quando si è proceduto a sequestro, gli interessati possono, anche immediatamente, 
proporre opposizione all'autorità indicata nel primo comma dell'articolo 18, con atto 
esente da bollo. Sull'opposizione la decisione è adottata con ordinanza motivata emessa 
entro il decimo giorno successivo alla sua proposizione. Se non è rigettata entro questo 
termine, l'opposizione si intende accolta.  
Anche prima che sia concluso il procedimento amministrativo, l'autorità competente può 
disporre la restituzione della cosa sequestrata, previo pagamento delle spese di custodia, a 
chi prova di averne diritto e ne fa istanza, salvo che si tratti di cose soggette a confisca 
obbligatoria.  
Quando l'opposizione al sequestro è stata rigettata, il sequestro cessa di avere efficacia se 
non è emessa ordinanza-ingiunzione di pagamento o se non è disposta la confisca entro 
due mesi dal giorno in cui è pervenuto il rapporto e, comunque, entro sei mesi dal giorno 
in cui è avvenuto il sequestro.  
 
 
20. Sanzioni amministrative accessorie.  
 
L'autorità amministrativa con l'ordinanza-ingiunzione o il giudice penale con la sentenza 
di condanna nel caso previsto dall'articolo 24, può applicare, come sanzioni 
amministrative, quelle previste dalle leggi vigenti, per le singole violazioni, come 
sanzioni penali accessorie, quando esse consistono nella privazione o sospensione di 
facoltà, e diritti derivanti da provvedimenti dell'amministrazione.  
Le sanzioni amministrative accessorie non sono applicabili fino a che è pendente il 
giudizio di opposizione contro il provvedimento di condanna o, nel caso di connessione 
di cui all'articolo 24, fino a che il provvedimento stesso non sia divenuto esecutivo.  
Le autorità stesse possono disporre la confisca amministrativa delle cose che servirono o 
furono destinate a commettere la violazione e debbono disporre la confisca delle cose che 
ne sono il prodotto, sempre che le cose suddette appartengano a una delle persone cui è 
ingiunto il pagamento.  
È sempre disposta la confisca amministrativa delle cose, la fabbricazione, l'uso, il porto, 
la detenzione o l'alienazione delle quali costituisce violazione amministrativa, anche se 
non venga emessa l'ordinanza-ingiunzione di pagamento.  
La disposizione indicata nel comma precedente non si applica se la cosa appartiene a 
persona estranea alla violazione amministrativa e la fabbricazione, l'uso, il porto, la 
detenzione o l'alienazione possono essere consentiti mediante autorizzazione 
amministrativa.  
 
 
21. Casi speciali di sanzioni amministrative accessorie.  
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Quando è accertata la violazione del primo comma dell'articolo 32 della legge 24 
dicembre 1969, n. 990, è sempre disposta la confisca del veicolo a motore o del natante 
che appartiene alla persona a cui è ingiunto il pagamento, se entro il termine fissato con 
l'ordinanza-ingiunzione non viene pagato, oltre alla sanzione pecuniaria applicata, anche 
il premio di assicurazione per almeno sei mesi.  
Nel caso in cui sia proposta opposizione ovvero l'ordinanza-ingiunzione, il termine di cui 
al primo comma decorre dal passaggio in giudicato della sentenza con la quale si rigetta 
l'opposizione ovvero dal momento in cui diventa inoppugnabile l'ordinanza con la quale 
viene dichiarata inammissibile l'opposizione o convalidato il provvedimento opposto 
ovvero viene dichiarato inammissibile il ricorso proposto avverso la stessa.  
Quando è accertata la violazione dell'ottavo comma dell'articolo 58 del testo unico delle 
norme sulla circolazione stradale, approvato con D.P.R. 15 giugno 1959, n. 393, è sempre 
disposta la confisca del veicolo.  
Quando è accertata la violazione del secondo comma dell'articolo 14 della legge 30 aprile 
1962, n. 283, è sempre disposta la sospensione della licenza per un periodo non superiore 
a dieci giorni.  
 
22. Opposizione all'ordinanza-ingiunzione.  
 
Contro l'ordinanza-ingiunzione di pagamento e contro l'ordinanza che dispone la sola 
confisca, gli interessati possono proporre opposizione davanti al giudice del luogo in cui 
è stata commessa la violazione individuato a norma dell'articolo 22-bis, entro il termine 

di trenta giorni dalla notificazione del provvedimento
12

.  
Il termine è di sessanta giorni se l'interessato risiede all'estero.  
L'opposizione si propone mediante ricorso, al quale è allegata l'ordinanza notificata  
Il ricorso deve contenere altresì, quando l'opponente non abbia indicato un suo 
procuratore, la dichiarazione di residenza o la elezione di domicilio nel comune dove ha 

sede il giudice adito
13

.  
Se manca l'indicazione del procuratore oppure la dichiarazione di residenza o la elezione 
di domicilio, le notificazioni al ricorrente vengono eseguite mediante deposito in 
cancelleria. Quando è stato nominato un procuratore, le notificazioni e le comunicazioni 
nel corso del procedimento sono effettuate nei suoi confronti secondo le modalità stabilite 
dal codice di procedura civile. L'opposizione non sospende l'esecuzione del 
provvedimento, salvo che il giudice, concorrendo gravi motivi, disponga diversamente 

con ordinanza inoppugnabile
1415

.  
 
12 Comma così modificato dall'art. 97, D.Lgs. 30 dicembre 1999, n. 507.  
13 Comma così modificato dall'art. 97, D.Lgs. 30 dicembre 1999, n. 507.  
14 Comma così modificato dall'art. 97, D.Lgs. 30 dicembre 1999, n. 507.  
15 La Corte costituzionale, con sentenza 5-24 febbraio 1992, n. 62 (Gazz. Uff. 4 marzo 1992, n. 10 - Serie speciale), ha 
dichiarato l'illegittimità degli artt. 22 e 23, L. 24 novembre 1981, n. 689, in combinato disposto con l'art. 122 c.p.c., nella 
parte in cui non consentono ai cittadini italiani appartenenti alla minoranza linguistica slovena nel processo di opposizione 
ad ordinanze-ingiunzioni applicative di sanzioni amministrative davanti al pretore avente competenza su un territorio dove 
sia insediata la predetta minoranza, di usare, su loro richiesta, la lingua materna nei propri atti, usufruendo per questi 
della traduzione nella lingua italiana, nonché di ricevere tradotti nella propria lingua gli atti dell'autorità giudiziaria e le 
risposte della controparte.  
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22-bis. Competenza per il giudizio di opposizione.  
 
Salvo quanto previsto dai commi seguenti, l'opposizione di cui all'articolo 22 si propone 
davanti al giudice di pace.  
L'opposizione si propone davanti al tribunale quando la sanzione è stata applicata per una 
violazione concernente disposizioni in materia:  
a) di tutela del lavoro, di igiene sui luoghi di lavoro e di prevenzione degli infortuni sul 
lavoro;  
b) di previdenza e assistenza obbligatoria;  
c) urbanistica ed edilizia;  
d) di tutela dell'ambiente dall'inquinamento, della flora, della fauna e delle aree protette;  
e) di igiene degli alimenti e delle bevande;  
f) di società e di intermediari finanziari;  
g) tributaria e valutaria.  
L'opposizione si propone altresì davanti al tribunale:  
a) se per la violazione è prevista una sanzione pecuniaria superiore nel massimo a lire 
trenta milioni;  
b) quando, essendo la violazione punita con sanzione pecuniaria proporzionale senza 
previsione di un limite massimo, è stata applicata una sanzione superiore a lire trenta 
milioni;  
c) quando è stata applicata una sanzione di natura diversa da quella pecuniaria, sola o 
congiunta a quest'ultima, fatta eccezione per le violazioni previste dal regio decreto 21 
dicembre 1933, n. 1736, dalla legge 15 dicembre 1990, n. 386 e dal decreto legislativo 30 
aprile 1992, n. 285.  

Restano salve le competenze stabilite da diverse disposizioni di legge
16

.  
 
23. Giudizio di opposizione.  
 
Il giudice, se il ricorso è proposto oltre il termine previsto dal primo comma dell'articolo 
22, ne dichiara l'inammissibilità con ordinanza ricorribile per cassazione.  
Se il ricorso è tempestivamente proposto, il giudice fissa l'udienza di comparizione con 
decreto, steso in calce al ricorso, ordinando all'autorità che ha emesso il provvedimento 
impugnato di depositare in cancelleria, dieci giorni prima della udienza fissata, copia del 
rapporto con gli atti relativi all'accertamento, nonché alla contestazione o notificazione 
della violazione. Il ricorso ed il decreto sono notificati, a cura della cancelleria, 
all'opponente o, nel caso sia stato indicato, al suo procuratore, e all'autorità che ha emesso 
l'ordinanza.  
Tra il giorno della notificazione e l'udienza di comparizione devono intercorrere i termini 

previsti dall'articolo 163-bis del codice di procedura civile
17

.  
 
16 Articolo aggiunto dall'art. 98, D.Lgs. 30 dicembre 1999, n. 507. 
17 Comma così sostituito dall'art. 99, D.Lgs. 30 dicembre 1999, n. 507.  
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L'opponente e l'autorità che ha emesso l'ordinanza possono stare in giudizio 
personalmente; l'autorità che ha emesso l'ordinanza può avvalersi anche di funzionari 
appositamente delegati.  
Se alla prima udienza l'opponente o il suo procuratore non si presentano senza addurre 
alcun legittimo impedimento, il giudice, con ordinanza ricorribile per cassazione, 
convalida il provvedimento opposto, ponendo a carico dell'opponente anche le spese 

successive all'opposizione
18

.  
Nel corso del giudizio il giudice dispone, anche d'ufficio, i mezzi di prova che ritiene 
necessari e può disporre la citazione di testimoni anche senza la formulazione di capitoli.  
Appena terminata l'istruttoria il giudice invita le parti a precisare le conclusioni ed a 
procedere nella stessa udienza alla discussione della causa, pronunciando subito dopo la 
sentenza mediante lettura del dispositivo. Tuttavia, dopo la precisazione delle 
conclusioni, il giudice, se necessario, concede alle parti un termine non superiore a dieci 
giorni per il deposito di note difensive e rinvia la causa all'udienza immediatamente 
successiva alla scadenza del termine per la discussione e la pronuncia della sentenza.  
Il guidice può anche redigere e leggere, unitamente al dispositivo, la motivazione della 
sentenza, che è subito dopo depositata in cancelleria.  
A tutte le notificazioni e comunicazioni occorrenti si provvede d'ufficio.  
Gli atti del processo e la decisione sono esenti da ogni tassa e imposta.  
Con la sentenza il giudice può rigettare l'opposizione, ponendo a carico dell'opponente le 
spese del procedimento o accoglierla, annullando in tutto o in parte l'ordinanza o 
modificandola anche limitatamente all'entità della sanzione dovuta. Nel giudizio di 
opposizione davanti al giudice di pace non si applica l'articolo 113, secondo comma, del 

codice di procedura civile
19

.  
 
18 La Corte costituzionale, con sentenza 28 novembre - 5 dicembre 1990, n. 534 (Gazz. Uff. 12 dicembre 
1990, n. 49 - Serie speciale), ha dichiarato l'illegittimità dell'art. 23, comma 5, nella parte in cui prevede che 
il pretore convalidi il provvedimento opposto in caso di mancata presentazione dell'opponente o del suo 
procuratore alla prima udienza senza addurre alcun legittimo impedimento, anche quando l'illegittimità del 
provvedimento risulti dalla documentazione allegata dall'opponente. Con sentenza 11-18 dicembre 1995, n. 
507 (Gazz. Uff. 27 dicembre 1995, n. 53 - Serie speciale), la Corte costituzionale ha dichiarato l'illegittimità 
costituzionale del comma quinto, dell'art. 23, nella parte in cui prevede che il pretore convalidi il 
provvedimento opposto in caso di mancata presentazione dell'opponente o del suo procuratore alla prima 
udienza senza addurre alcun legittimo impedimento, anche quando l'amministrazione irrogante abbia 
omesso il deposito dei documenti di cui al secondo comma dello stesso art. 23.  
 
19 Periodo aggiunto dall'art. 99, D.Lgs. 30 dicembre 1999, n. 507. 
 
 
Il giudice accoglie l'opposizione quando non vi sono prove sufficienti della responsabilità 
dell'opponente.  

La sentenza è inappellabile ma è ricorribile per cassazione
2021

.  
 
24. Connessione obiettiva con un reato.  
 
Qualora l'esistenza di un reato dipenda dall'accertamento di una violazione non 
costituente reato, e per questa non sia stato effettuato il pagamento in misura ridotta, il 
giudice penale competente a conoscere del reato è pure competente a decidere sulla 
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predetta violazione e ad applicare con la sentenza di condanna la sanzione stabilita dalla 
legge per la violazione stessa.  
Se ricorre l'ipotesi prevista dal precedente comma, il rapporto di cui all'articolo 17 è 
trasmesso, anche senza che si sia proceduto alla notificazione prevista dal secondo 
comma dell'articolo 14, alla autorità giudiziaria competente per il reato, la quale, quando 
invia la comunicazione giudiziaria, dispone la notifica degli estremi della violazione 
amministrativa agli obbligati per i quali essa non è avvenuta. Dalla notifica decorre il 
termine per il pagamento in misura ridotta.  
Se l'autorità giudiziaria non procede ad istruzione, il pagamento in misura ridotta può 
essere effettuato prima dell'apertura del dibattimento.  
La persona obbligata in solido con l'autore della violazione deve essere citata nella 
istruzione o nel giudizio penale su richiesta del pubblico ministero. Il pretore ne dispone 
di ufficio la citazione. Alla predetta persona, per la difesa dei propri interessi, spettano i 
diritti e le garanzie riconosciuti all'imputato, esclusa la nomina del difensore d'ufficio.  
Il pretore quando provvede con decreto penale, con lo stesso decreto applica, nei 
confronti dei responsabili, la sanzione stabilita dalla legge per la violazione.  
La competenza del giudice penale in ordine alla violazione non costituente reato cessa se 
il procedimento penale si chiude per estinzione del reato e per difetto di una condizione 
di procedibilità.  
25. Impugnabilità del provvedimento del giudice penale.  
La sentenza del giudice penale, relativamente al capo che, ai sensi dell'articolo 
precedente, decide sulla violazione non costituente reato, è impugnabile, oltre che 
dall'imputato e dal pubblico ministero, anche dalla persona che sia stata solidalmente 
condannata al pagamento della somma dovuta per la violazione.  
Avverso il decreto penale, relativamente al capo che dichiara la responsabilità per la 
predetta violazione, può proporre opposizione anche la persona indicata nel comma 
precedente.  
20 La Corte costituzionale, con sentenza 5-24 febbraio 1992, n. 62 (Gazz. Uff. 4 marzo 1992, n. 10 - Serie speciale), ha 
dichiarato l'illegittimità degli artt. 22 e 23, L. 24 novembre 1981, n. 689, in combinato disposto con l'art. 122 c.p.c., nella 
parte in cui non consentono ai cittadini italiani appartenenti alla minoranza linguistica slovena nel processo di opposizione 
ad ordinanze-ingiunzioni applicative di sanzioni amministrative davanti al pretore avente competenza su un territorio dove 
sia insediata la predetta minoranza, di usare, su loro richiesta, la lingua materna nei propri atti, usufruendo per questi 
della traduzione nella lingua italiana, nonché di ricevere tradotti nella propria lingua gli atti dell'autorità giudiziaria e le 
risposte della controparte.  
 
21 Nel presente articolo la parola «pretore» è stata sostituita con la parola «giudice», ai sensi dell'art. 99, D.Lgs. 30 
dicembre 1999, n. 507. 
 
 
 
Si osservano, in quanto applicabili, le disposizioni del codice di procedura penale 
concernenti l'impugnazione per i soli interessi civili.  
 
26. Pagamento rateale della sanzione pecuniaria.  
 
L'autorità giudiziaria o amministrativa che ha applicato la sanzione pecuniaria può 
disporre, su richiesta dell'interessato che si trovi in condizioni economiche disagiate, che 
la sanzione medesima venga pagata in rate mensili da tre a trenta; ciascuna rata non può 
essere inferiore a lire trentamila. In ogni momento il debito può essere estinto mediante 
un unico pagamento.  
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Decorso inutilmente, anche per una sola rata, il termine fissato dall'autorità giudiziaria o 
amministrativa, l'obbligato è tenuto al pagamento del residuo ammontare della sanzione 
in un'unica soluzione.  
 
27. Esecuzione forzata.  
 
Salvo quanto disposto nell'ultimo comma dell'articolo 22, decorso inutilmente il termine 
fissato per il pagamento, l'autorità che ha emesso l'ordinanza-ingiunzione procede alla 
riscossione delle somme dovute in base alle norme previste per la esazione delle imposte 
dirette, trasmettendo il ruolo all'intendenza di finanza che lo dà in carico all'esattore per la 
riscossione in unica soluzione, senza l'obbligo del non riscosso come riscosso.  
È competente l'intendenza di finanza del luogo ove ha sede l'autorità che ha emesso 
l'ordinanza-ingiunzione.  
Gli esattori, dopo aver trattenuto l'aggio nella misura ridotta del 50 per cento rispetto a 
quella ordinaria e comunque non superiore al 2 per cento delle somme riscosse, 
effettuano il versamento delle somme medesime ai destinatari dei proventi.  
Le regioni possono avvalersi anche delle procedure previste per la riscossione delle 
proprie entrate.  
Se la somma è dovuta in virtù di una sentenza o di un decreto penale di condanna ai sensi 
dell'articolo 24, si procede alla riscossione con l'osservanza delle norme sul recupero 
delle spese processuali.  
Salvo quanto previsto nell'articolo 26, in caso di ritardo nel pagamento la somma dovuta 
è maggiorata di un decimo per ogni semestre a decorrere da quello in cui la sanzione è 
divenuta esigibile e fino a quello in cui il ruolo è trasmesso all'esattore. La maggiorazione 
assorbe gli interessi eventualmente previsti dalle disposizioni vigenti.  
Le disposizioni relative alla competenza dell'esattore si applicano fino alla riforma del 
sistema di riscossione delle imposte dirette.  
 
28. Prescrizione.  
 
Il diritto a riscuotere le somme dovute per le violazioni indicate dalla presente legge si 
prescrive nel termine di cinque anni dal giorno in cui è stata commessa la violazione.  
L'interruzione della prescrizione è regolata dalle norme del codice civile.  
 
 
 
29. Devoluzione dei proventi. 



 
I proventi delle sanzioni sono devoluti agli enti a cui era attribuito, secondo le leggi anteriori, l'ammontare 
della multa o dell'ammenda.  
Il provento delle sanzioni per le violazioni previste dalla legge 20 giugno 1935, n. 1349, sui servizi di 
trasporto merci, è devoluto allo Stato.  
Nei casi previsti dal terzo comma dell'articolo 17 i proventi spettano alle regioni.  
Continuano ad applicarsi, se previsti, i criteri di ripartizione attualmente vigenti. Sono tuttavia escluse dalla 
ripartizione le autorità competenti ad emanare l'ordinanza-ingiunzione di pagamento e la quota loro 
spettante è ripartita tra gli altri aventi diritto, nella proporzione attribuita a ciascuno di essi.  
 
30. Valutazione delle violazioni in materia di circolazione stradale.  
 
Agli effetti della sospensione e della revoca della patente di guida e del documento di circolazione, si tiene 
conto anche delle violazioni non costituenti reato previste, rispettivamente, dalle norme del testo unico sulla 
circolazione stradale, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 15 giugno 1959, n. 393, e dalle 
norme della legge 20 giugno 1935, n. 1349, sui servizi di trasporto merci.  
Per le stesse violazioni, il prefetto dispone la sospensione della patente di guida o del documento di 
circolazione, quando ne ricorrono le condizioni, anche se è avvenuto il pagamento in misura ridotta. Il 
provvedimento di sospensione è revocato, qualora l'autorità giudiziaria, pronunziando ai sensi degli articoli 
23, 24 e 25, abbia escluso la responsabilità per la violazione.  
Nei casi sopra previsti e in ogni altro caso di revoca o sospensione del documento di circolazione da parte 
del prefetto o di altra autorità, il provvedimento è immediatamente comunicato al competente ufficio 
provinciale della motorizzazione civile.  
 
 
 
 
 
31. Provvedimenti dell'autorità regionale.  
 
I provvedimenti emessi dall'autorità regionale per l'applicazione della sanzione amministrativa del 
pagamento di una somma di danaro non sono soggetti al controllo della Commissione prevista dall'articolo 
41 della legge 10 febbraio 1953, n. 62.  
L'opposizione contro l'ordinanza-ingiunzione è regolata dagli articoli 22 e 23.  
 
32. Sostituzione della sanzione amministrativa pecuniaria alla multa o alla ammenda.  
 
Non costituiscono reato e sono soggette alla sanzione amministrativa del pagamento di una somma di 
denaro tutte le violazioni per le quali è prevista la sola pena della multa o dell'ammenda, salvo quanto 
disposto, per le violazioni finanziarie, dell'articolo 39.  
La disposizione del precedente comma non si applica ai reati in esso previsti che, nelle ipotesi aggravate, 
siano punibili con pena detentiva, anche se alternativa a quella pecuniaria.  
La disposizione del primo comma non si applica, infine, ai delitti in esso previsti che siano punibili a 
querela.  
 
 
33. Altri casi di depenalizzazione.  
 
Non costituiscono reato e sono soggette alla sanzione amministrativa del pagamento di una somma di 
denaro le contravvenzioni previste:  
a) dagli articoli 669, 672, 687, 693 e 694 del codice penale;  
b) dagli articoli 121 e 124 del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, approvato con regio decreto 18 
giugno 1931, n. 773, nella parte non abrogata dall'articolo 14 della legge 19 maggio 1976, n. 398;  
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c) dagli articoli 121, 180, 181 e 186 del regolamento di pubblica sicurezza, approvato con regio decreto 6 
maggio 1940, n. 635;  
d) dagli articoli 8, 58, comma ottavo, 72, 83, comma sesto, 88, comma sesto, del testo unico delle norme 
sulla circolazione stradale, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 15 giugno 1959, n. 393, 
come modificati dalle leggi 14 febbraio 1974, n. 62, e 14 agosto 1974, n. 394, nonché dal decreto-legge 11 
agosto 1975, n. 367, convertito, con modificazioni nella legge 10 ottobre 1975, n. 486;  
e) dal primo comma dell'articolo 32 della legge 24 dicembre 1969, n. 990, sull'assicurazione obbligatoria 
della responsabilità civile derivante dalla circolazione dei veicoli a motore e dei natanti.  
 
34. Esclusione della depenalizzazione.  
 
La disposizione del primo comma dell'articolo 32 non si applica ai reati previsti:  
a) dal codice penale, salvo quanto disposto dall'articolo 33, lettera a);  
b) dall'articolo 19, secondo comma, della legge 22 maggio 1978, n. 194, sulla interruzione volontaria della 
gravidanza;  
c) da disposizioni di legge concernenti le armi, le munizioni e gli esplosivi;  
d) dall'articolo 221 del testo unico delle leggi sanitarie, approvato con regio decreto 27 luglio 1934, n. 1265;  
e) dalla legge 30 aprile 1962, n. 283, modificata con legge 26 febbraio 1963, n. 441, sulla disciplina igienica 
degli alimenti, salvo che per le contravvenzioni previste dagli articoli 8 e 14 della stessa legge 30 aprile 
1962, n. 283;  
f) dalla legge 29 marzo 1951, n. 327, sulla disciplina degli alimenti per la prima infanzia e dei prodotti 
dietetici;  
g) dalla legge 10 maggio 1976, n. 319, sulla tutela delle acque dall'inquinamento;  
h) dalla legge 13 luglio 1966, n. 615, concernente provvedimenti contro l'inquinamento atmosferico;  
i) dalla legge 31 dicembre 1962, n. 1860, e dal decreto del Presidente della Repubblica 13 febbraio 1964, n. 
185, relativi all'impiego pacifico dell'energia nucleare;  
l) dalle leggi in materia urbanistica ed edilizia;  
m) dalle leggi relative ai rapporti di lavoro, anche per quanto riguarda l'assunzione dei lavoratori e le 
assicurazioni sociali, salvo quanto previsto dal successivo articolo 35;  
n) dalle leggi relative alla prevenzione degli infortuni sul lavoro ed all'igiene del lavoro;  
o) dall'articolo 108 del decreto del Presidente della Repubblica 30 marzo 1957, n. 361, e dall'articolo 89 del 
decreto del Presidente della Repubblica 16 maggio 1960, n. 570, in materia elettorale.  
 
35. Violazioni in materia di previdenza ed assistenza obbligatorie.  
 
Non costituiscono reato e sono soggette alla sanzione amministrativa del pagamento di una somma di 
denaro tutte le violazioni previste dalle leggi in materia di previdenza ed assistenza obbligatorie, punite con 
la sola ammenda.  
Per le violazioni consistenti nell'omissione totale o parziale del versamento di contributi e premi, 
l'ordinanza-ingiunzione è emessa, ai sensi dell'articolo 18, dagli enti ed istituti gestori delle forme di 
previdenza ed assistenza obbligatorie, che con lo stesso provvedimento ingiungono ai debitori anche il 
pagamento dei contributi e dei premi non versati e delle somme aggiuntive previste dalle leggi vigenti a 
titolo di sanzione civile.  
Per le altre violazioni, quando viene accertato che da esse deriva l'omesso o parziale versamento di 
contributi e premi, la relativa sanzione amministrativa è applicata con la medesima ordinanza e dagli stessi 
enti ed istituti di cui al comma precedente.  
Avverso l'ordinanza-ingiunzione può essere proposta, nel termine previsto dall'articolo 22, opposizione 
davanti al pretore in funzione di giudice del lavoro. Si applicano i commi terzo e settimo dell'articolo 22 e il 
quarto comma dell'articolo 23 ed il giudizio di opposizione è regolato ai sensi degli articoli 442 e seguenti 
del codice di procedura civile.  
Si osservano, in ogni caso, gli articoli 13, 14, 20, 24, 25, 26, 27, 28, 29 e 38 in quanto applicabili. 
[L'esecuzione forzata, quando non è diversamente stabilito, è regolata dalle disposizioni del codice di 

procedura civile]
22

.  
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L'ordinanza-ingiunzione emanata ai sensi del secondo comma costituisce titolo per iscrivere ipoteca legale 
sui beni del debitore, nei casi in cui essa è consentita, quando la opposizione non è stata proposta ovvero è 
stata dichiarata inammissibile o rigettata. In pendenza del giudizio di opposizione la iscrizione dell'ipoteca è 
autorizzata dal pretore se vi è pericolo nel ritardo.  
Per le violazioni previste dal primo comma che non consistono nell'omesso o parziale versamento di 
contributi e premi e che non sono allo stesso connesse a norma del terzo comma si osservano le disposizioni 
delle sezioni I e II di questo Capo, in quanto applicabili.  
La disposizione del primo comma non si applica alle violazioni previste dagli articoli 53, 54, 139, 157, 175 
e 246 del testo unico delle disposizioni per l'assicurazione obbligatoria contro gli infortuni sul lavoro e le 
malattie professionali, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124.  
[Per la riscossione delle somme dovute ai sensi del presente articolo, nonché per la riscossione dei contributi 
e dei premi non versati e delle relative somme aggiuntive di cui alle leggi in materia di previdenza ed 
assistenza obbligatorie, gli enti ed istituti gestori delle forme di previdenza ed assistenza obbligatorie, 
osservate in ogni caso le forme previste dal primo comma dell'articolo 18, possono avvalersi, ove 

opportuno, del procedimento ingiuntivo di cui agli articoli 633 e seguenti del codice di procedura civile]
23

.  
 
22 Comma così modificato dall'art. 27, D.Lgs. 26 febbraio 1999, n. 46, riportato alla voce Riscossione delle imposte dirette. Il 
secondo periodo è stato abrogato dall'art. 37, dello stesso decreto. 
23 Comma abrogato dall'ar. 37, D.Lgs. 26 febbraio 1999, n. 46, riportato alla voce Riscossione delle imposte dirette. 
 
 
36. Omissione o ritardo nel versamento di contributi e premi in materia di previdenza ed assistenza 
obbligatorie.  
 
La sanzione amministrativa per l'omissione totale o parziale del versamento di contributi e premi in materia 
assistenziale e previdenziale non si applica se il pagamento delle somme dovute avviene entro trenta giorni 
dalla scadenza ovvero se, entro lo stesso termine, il datore di lavoro presenta domanda di dilazione all'ente o 
istituto di cui al secondo comma dell'articolo precedente. Tuttavia, quando è stata presentata domanda di 
dilazione, la sanzione amministrativa si applica se il datore di lavoro:  
a) omette anche un solo versamento alla scadenza fissata dall'ente o istituto;  
b) non provvede al pagamento delle somme dovute entro venti giorni dalla comunicazione del rigetto della 
domanda di dilazione.  
Per gli effetti previsti dalla lettera b) del precedente comma la mancata comunicazione dell'accoglimento 
della domanda di dilazione entro novanta giorni dalla sua presentazione equivale a rigetto della medesima.  
 
37. Omissione o falsità di registrazione o denuncia obbligatoria.  
 
1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, il datore di lavoro che, al fine di non versare in tutto o in 
parte contributi e premi previsti dalle leggi sulla previdenza e assistenza obbligatorie, omette una o più 
registrazioni o denunce obbligatorie, ovvero esegue una o più denunce obbligatorie in tutto o in parte non 
conformi al vero, è punito con la reclusione fino a due anni quando dal fatto deriva l'omesso versamento di 
contributi e premi previsti dalle leggi sulla previdenza e assistenza obbligatorie per un importo mensile non 
inferiore al maggiore importo fra cinque milioni mensili e il cinquanta per cento dei contributi 
complessivamente dovuti.  
2. Fermo restando l'obbligo dell'organo di vigilanza di riferire al pubblico ministero la notizia di reato, 
qualora l'evasione accertata formi oggetto di ricorso amministrativo o giudiziario il procedimento penale è 
sospeso dal momento dell'iscrizione della notizia di reato nel registro di cui all'articolo 335 del codice di 
procedura penale, fino al momento della decisione dell'organo amministrativo o giudiziario di primo grado.  
3. La regolarizzazione dell'inadempienza accertata, anche attraverso dilazione, estingue il reato.  
4. Entro novanta giorni l'ente impositore è tenuto a dare comunicazione all'autorità giudiziaria dell'avvenuta 

regolarizzazione o dell'esito del ricorso amministrativo o giudiziario
24

.  
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24 Articolo così sostituito dall'art. 116, comma 19, L. 23 dicembre 2000, n. 388. Sull'estinzione del delitto di cui al presente articolo, 
vedi il comma 3 dell'art. 1, L. 18 ottobre 2001, n. 383.  
 
 
 
 
 
38. Entità della somma dovuta.  
 
La somma dovuta ai sensi del primo comma dell'articolo 32 è pari all'ammontare della multa o 
dell'ammenda stabilita dalle disposizioni che prevedono le singole violazioni.  
La somma dovuta come sanzione amministrativa è da lire ventimila a lire cinquecentomila per la violazione 
dell'articolo 669 del codice penale e da lire cinquantamila a lire cinquecentomila per la violazione 
dell'articolo 672 del codice penale.  
[La somma dovuta è da lire duecentomila a lire due milioni per la violazione degli articoli 121 e 124 del 
testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, da lire centomila a lire un milione per la violazione degli 

articoli 121, 180, 181 e 186 del regolamento di pubblica sicurezza]
25

.  
La somma dovuta è da lire duecentomila a lire due milioni per la violazione degli articoli 8, 58, comma 
ottavo, 2 e 83, comma sesto, da lire centomila a lire cinquecentomila per la violazione dell'articolo 88, 
comma sesto, del testo unico delle norme sulla circolazione stradale.  
La somma dovuta è da lire centomila a lire un milione per la violazione dell'art. 8, L. 30 aprile 1962, n. 283, 
e da lire cinquantamila a lire duecentomila per la violazione dell'ultimo comma dell'articolo 14 della stessa 
legge.  
La somma dovuta è da lire cinquecentomila a lire tre milioni per la violazione del primo comma dell'articolo 
32 della legge 24 dicembre 1969, n. 990.  
 
39. Violazioni finanziarie.  
 
Non costituiscono reato e sono soggette alla sanzione amministrativa del pagamento di una somma di 

denaro le violazioni previste dalle leggi in materia finanziaria punite con la sola multa o con l'ammenda
26

.  
Se le leggi in materia finanziaria prevedono, oltre all'ammenda o alla multa, una pena pecuniaria, 
l'ammontare di quest'ultima si aggiunge alla somma prevista nel comma precedente e la sanzione viene 

unificata a tutti gli effetti
27

.  
[Alle violazioni previste nel primo comma si applicano le disposizioni della L. 7 gennaio 1929, n. 4, e 

successive modificazioni, salvo che sia diversamente disposto da leggi speciali]
28

.  
[In deroga a quanto previsto dall'articolo 15 della legge 7 gennaio 1929, n. 4, per le violazioni alle leggi in 
materia di dogane e di imposte di fabbricazione è consentito al trasgressore di estinguere l'obbligazione 
mediante il pagamento, entro trenta giorni dalla contestazione, presso l'ufficio incaricato della contabilità 
relativa alla violazione, dell'ammontare del tributo e di una somma pari ad un sesto del massimo della 

sanzione pecuniaria, o, se più favorevole, al limite minimo della sanzione medesima]
29

.  
 
25 Comma abrogato dall'art. 13, D.Lgs. 13 luglio 1994, n. 480, riportato alla voce Sicurezza pubblica.  
26 Comma così modificato dall'art. 2, L. 28 dicembre 1993, n. 562, riportata alla voce Sicurezza pubblica 
27 Comma così modificato dall'art. 2, L. 28 dicembre 1993, n. 562, riportata alla voce Sicurezza pubblica  
28 L'art. 29, D.Lgs. 18 dicembre 1997, n. 472, riportato alla voce Imposte e tasse in genere, ha abrogato i commi terzo, quarto, 
quinto e sesto, limitatamente alle parole «27, penultimo comma».  
29 L'art. 29, D.Lgs. 18 dicembre 1997, n. 472, riportato alla voce Imposte e tasse in genere, ha abrogato i commi terzo, quarto, 
quinto e sesto, limitatamente alle parole «27, penultimo comma».  
[In caso di mancato pagamento della sanzione pecuniaria nel termine prescritto, l'ufficio finanziario 
incaricato della contabilità relativa alla violazione procede alla riscossione della somma dovuta mediante 
esecuzione forzata, con l'osservanza delle norme del testo unico sulla riscossione delle entrate patrimoniali 

dello Stato, approvato con R.D. 14 aprile 1910, n. 639
30

.  
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Alle violazioni finanziarie, comprese quelle originariamente punite con la pena pecuniaria, si applicano, 

altresì, gli articoli [27, penultimo comma] 29 e 38, primo comma
31

.  
 
Sezione IV - Disposizioni transitorie e finali.  
 
40. Violazioni commesse anteriormente alla legge di depenalizzazione.  
Le disposizioni di questo Capo si applicano anche alle violazioni commesse anteriormente all'entrata in 
vigore della presente legge che le ha depenalizzate, quando il relativo procedimento penale non sia stato 
definito.  
 
41. Norme processuali transitorie.  
 
L'autorità giudiziaria, in relazione ai procedimenti penali per le violazioni non costituenti più reato, pendenti 
alla data di entrata in vigore della presente legge, se non deve pronunciare decreto di archiviazione o 
sentenza di proscioglimento, dispone la trasmissione degli atti all'autorità competente. Da tale momento 
decorre il termine di cui al secondo comma dell'articolo 14 per la notifica delle violazioni, quando essa non 
è prevista dalle leggi vigenti.  
Le multe e le ammende inflitte con sentenze divenute irrevocabili o con decreti divenuti esecutivi alla data 
di entrata in vigore della presente legge sono riscosse, insieme con le spese del procedimento, con 
l'osservanza delle norme sull'esecuzione delle pene pecuniarie.  
Restano salve le pene accessorie e la confisca, nei casi in cui le stesse sono applicabili a norma dell'articolo 
20. Restano salvi, altresì, i provvedimenti adottati in ordine alla patente di guida ed al documento di 
circolazione, ai sensi del testo unico delle norme sulla circolazione stradale, approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica 15 giugno 1959, n. 393, e della legge 20 giugno 1935, n. 1349, sui servizi di 
trasporto merci. Per ogni altro effetto si applica il secondo comma dell'articolo 2 del codice penale.  
 
42. Disposizioni abrogate.  
 
Sono abrogati la legge 3 maggio 1967, n. 317, gli articoli 4 e 5 della legge 9 ottobre 1967, n. 950, gli articoli 
14 e 15 del decreto del Presidente della Repubblica 29 dicembre 1969, n. 1228, l'articolo 13 della legge 29 
ottobre 1971, n. 889, la legge 24 dicembre 1975, n. 706, nonché ogni altra disposizione incompatibile con la 
presente legge.  
 
30 L'art. 29, D.Lgs. 18 dicembre 1997, n. 472, riportato alla voce Imposte e tasse in genere, ha abrogato i commi terzo, quarto, 
quinto e sesto, limitatamente alle parole «27, penultimo comma».  
31 L'art. 29, D.Lgs. 18 dicembre 1997, n. 472, riportato alla voce Imposte e tasse in genere, ha abrogato i commi terzo, quarto, 
quinto e sesto, limitatamente alle parole «27, penultimo comma». 

 

43. Entrata in vigore.  
 
Le norme di questo Capo entrano in vigore il centottantesimo giorno dalla data della pubblicazione della 
presente legge nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana.  
 
 
OMISSIS …………………………… 
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